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I o Infr/tjlritto li'ordwe'deì 'keverendijì. 

P. Paolino- Bèvnarditn Maeftro dèi Sà- 
o'o Palazzo bò Uno. attentamente il Libro 
intitolato ; Giorno <li vera vita confccrato 
an' Apparccehio d^tin Giunta morte oompo/lo 
dal Molto P.ev. il: Xiiùfeppe Maria Ptrola 
della Compagnia di Giesù , ne' vi hò ritro- 
vato cofa'veruna contraria alla /anta Fe- 
de..^ ó buoni cojìumi , anzi tutto, è ottima- 
mente di/pofìo , ,ér indrizzato.d riforrnare , 
e migliorare i cofltxmi per vivere , e morir 
fantamente ; onde io jtiwó degniJjimO'dellk 
Stampa . Da S. SilveJiro,d Monte Cavallo ^ 
• i/ì odi j.‘ Gennaro i'joi. 

D AleiT^ndro Salatoli Chiér. R«g..&c 
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Vr, Jo.' Baptifta Cariis ‘Magiftcf 
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dini i Sac.Apoft. Palat. Magiitri 
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Idea dell’ Opera • • ! 

* . I 

' 

I EL Teatro defla-i' 
vita umana la-»- 
morte qnanto alla, 
compana é l’ulti>- 
. mo atto, quanto 
I , alla difficultà. è il 
' prima quanto 
airimportanza dl’unico 5 péro noa. 
v’é uomo di coftumi si fciolti-j di 
lèntimentisi depravati, che noro 
brami terminare la leena, della fua‘. 
vita con una felice morte , ma 
com’é ftolcezza Iperar qua giù dall’ 
anima un’azzione. fenza rajuto def 
fenfi , così d temerità pretender’un. 
fine fenza l’applicazione de’ mezzi^ , 
Acdoche ci riefea. di fantameiitc: 
A. 3 mo^' 
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morire , tre forti di apparecchio 
trovo neceflirie. La prima gene- 
rale , che conflfte in un tenore co- 
ffante di coftumi regolati confor- 
me a’ dettami del Vangelo : La fe- 
conda particolare >da pracicarfi. in 
certi tempi, delt’anno ; Laterza-? 
(ingoiare nella malattia ^ Della 
feconda qui folainente parlo , per 
cui dovete fcegliere un giorno d’o- 
gnimcfe , affine di porvi nello (la- 
to, nel quale vorrefte morire , eferr 
citandovi in quelle azzioni , che 
-conviene metter'in òpera , (j^uando 
unofe trova non per iraaginazior 
Àc, ma per verità alletto della.^ 
morte^ Se qiiefea (otte di apparec- 
chio (ì praticherà con efattezza , 
fpero che avrem proveduto alla-» 
prima,, e alla terza. Alla, prima, 
perche vivcrà bene chiunque avrà 
imparato à ben morire; e imparerà 
à ben morire y chi frequentemente 
frudiando fril libro della morte, 
indrizzerà à quell’ efrremo punto 
tutte le li.iee de’peniieri ,; delle az- 
zioni > che corrono nel circolo del- 
la 
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la vita . Alla terza poi perche co- 
me auvifa S. Agpftino 'K^onpotefl 
mde morijqui benè vixiti <i non può 
morir male , eh» ha vilììito bene ; 
e noa può riiiicir inahgevoJe , nè 
temerfi infelice lariufcica di quell* 
atto, à cui Cix preceduta un limga9 
e fenfato apparecchio ». Le Medi*- 
tazioni, iaciafeuna delle quali fi 
deve, impiegar* un’ ora y fono al- , 
quanta difiPufo , si perche riducciv 
doli ad un- giorno la preparazio-^. - 
i ne,, chepuò elTer l’ultima alniaf^ 

I fimo allure ,y che abbia l ’uomo , ho 

fHniato- non. tralafciare ciò ,, cha 
I . può meglio condurre al iine prete- 
fo; sì pèrche non tutte le verità 
fanno àtutti iiguai fòrza ; chi fi 
muove piu da una chi da un’al- 
tra, Oltreciò quella pratica, non 
c indriazatafoloadufo’diperfonc: 
auvezze à meditare , à difeorrere.. 
à dedurre r ma à tutti ; ond’era do- 
vere di provederli di pafeofo. piu 
J tolla abbondante , che fearzo. 
Finalmente non e necellario ,. che, 

A ^ la 


Dkiiitz 


u Uh. de Di/cifl. ChYtJìÌMacap.x:k, 


laperfona fi prefìgga mineiiteJ» 
quei punti , ma baila , che à poco 
àpoco leggendoli, vada ponde- 
rando' le veritàpropofte ; efe il Si- 
gnore concederà tempo di vita per 
ripeterle più volte , fpcro che ren- 
deranno ièmpre mag^or confolat- 
kione pari frutto. 
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PRATICA». * 

DLqyeJfg *Apparecchì(k'^ 

* > 

§» II. . 

1 

Iccomc là regola dctermii- 
.nataiieiroperarc' é.argof • 
. menta' d’aina meiite bea 
ordinata , . cosi ancora .é cagiona 
alla volontà deJl’agevolezza , , e co- - 
flauza nei prolèguire l’opera inco?- 
nundata; perciò vi xronliglio. de-? 
ilinar’ à quella preparazione per 
quanto permette il vofìro ftato,- un 
■giorno ùmpre ftabile , ò iKprimo , 

6 l'ultimo > ,ò 11 penultimo, d’ogni 
' m.efe , ò^quello, in cuiivi accoltcì- 
retc bJ iàcro Altare per la Cointir 
Jiione' della Buona Morte, che 
rebbe il piu proporzionato", ò.pure 
altro à voi più cominodO . In elio 
dovete più dell’ordinario amar’, il 
ritiro , privarvi delle vilìte attive^ 
c paffive . Se tante perlbne,, che 
hanno à cuore la fanità del corpo a 
fi. purgano ogni mefè, c in qud 
A 5 gior- 
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giorao non riccvoiT yrfitc; ie tantCv 
ài’efcono ta.ròra à qualche dipor- 
to, iiitcrrorapono con agevolezza 
ogni altro negozio;, Se voi fteflo= 
per fodisfar’ aU’iavita d’iin di- 
vertimento , d’ima perfona^ di vo- 
llro genio, non avete difficultà d£ 
prender congedo dalle occupazio- 
ni del voftroftatOy e del voftto im-^ 
piego anche per piiig£orni ; pcrche 
l’affetto alla fallite* dell’anima vo- 
to non vi fpiiigerà à far’ilmede- 
fimonel giorno aflegnato ad un’af- 
fere s’importante,, anzi runico im- 
portante T 

2^ . ,La< fera avanti qiicflo gior- 
no leggerete il §.3. della Neceliità», 
dii 4,- della Utilità,, òil v** della-» 
Giocondità di quello Apparcc-- 
chib'. • 

j. Nella medefima fera , pri- 
ma di prendere il folito ripofo», 
dmagiaatevi ,, che il voftro Angelo 
Ciiftode vi anmmzii da parte d’id- 
dio- riftefl'a nuova y che il Profeta 
Ifaia al -Rè Ezechia : Difpont^ 
domniiu^y quia moriem 
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non v.l'ves;, a Di/ponetc,. aflefiarc 
\oiin affari^ pecche é giunto' il 
tempo della voilra morte . 

4- ^ La. macina Libito ^ ,, doppo 
cfler\d veftito , farete là prima. Me- 
ditazione della Morte : qual finita 
inginocchiato^ avanti. ilCrodfiflO' 
leggerete il Ritmo propofto- da 
Sanu Chiclà nella Mefiade’ De- 
fbnd Bies ir XydieS' illa ^c.Io lègr 
gere te adagio con. molta atrenzio- 
ne, e afietto propordonato ai fèn- 
fb delle parole : ò pure il Collo- 
quio >. che fegue. 

^ 5 . Pollo à ledere reggerete l’in- 
dirizzo per la Confeflìone r e vi 
.driporrete percfla. 

. 6. Riceverete il Sàntiflìrao Sà- 
gramentodcll’Eucariftia ,. confòr-: 
me il metodo prelcrittov 

7. Dopo la Comunione O' 
ifingraziamento vi. dii^orrete per 
.fare la Jfcconda Meditazione della 
Rafiegiiazione . 

‘ 8. Prefo, dopo il pranzo, qual- 
che ripofo,leggerete rindirizzo in- 
^ A 6 tpr- ^ 
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torno al Teflamento . 

Pé Vcrfo la lera farete la terza- 
Meditazione della Speranza . 

IO. Dopocena^ fatto Tefame 
dicofcicnza di quel giorno, reci-^- 
tercte con affetto , immediatamen- 
te avanti d’andar’à Ietto i laracco^ 
iiaand azione deiranima*^ 

NEGESSITA*’ 

DJ queflo xyipparecchioj^. 

§. rii.. 

C Hi Vuoi mimare unaroia , an- 
' corchc v’aduni d’intorno* il 
pili vago de’ colori , Timbratta , c 
non l’adorna. Tale appunto é la 
verità , che tanto è meglio veflita, 
quanto più ignuda. La ncccffità^ 
di apparecchiarfi alla morte, durra 
delle p>iu fbfìanziali , e preziofe ve- 
rità, che ci prefenti il Vangelo; 
rabbellirla con ornamenti è cor- 
romperla . Dirò dunque, che l’ap- 
pareochio à ben morire ^ di cui qui . 
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v"h‘ò'prcfehtata propongo 

là pratica , c necefTario per quattro 
capi , perche il ben morire e un*a&- 
Éire , che fommamentc importa ; 
E’un’afifàre, che vuol tempo; è 
im’afìare ; che vuol tempo attento:^ 
é un’ affare, che , fe ricfcc unavol*^ 
ramale, non hà riparo. 

Per cominciar dal primo , voi ft-^ 
pere, che rcfito accertato d’ùna feli^ 
ce morte é quel gran negozio,à ciù 
s’indirizza il buon governo di tutta 
fa vita ; eia vita fu conceduta da-» 
Dio , per difporfi à una Tanta mor- 
te ; Come nelle Picche tutto il lun*« 
go deU’hàfte , che hanno , é in gra^* 

• Sa della punta , che fòla é quella , 
che penetra, e fà il colpo ; così il 

• lungo tempo della vita din grazià 
deli’ultimo momento della morte* 

' che fblod quella*, che conchiudej 
una beata* eternità . Però l’arte dèi. 
ben morire dev’èfìer pi*eferita à 
tutte le altre; perche e la fcienza 
della fallite, e della falute eterna* 
A fpremere tutti graffari del Mon- 
co , troverete voi cofa , che fia 

parat 
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paragonarfi col fignìHcaco di que- 
lle poche filhbc , lilutc eterna ? 

Si tratta di afSeurare un’ anima , 
un’anima vo/lra , e iin’anima fola: 
fi tratta di afficiirarla per Tempre , 
ò di perderla per Tempre s tì tratta 
di pafTar bene, ornale un’intera 
eternità : fi tratta di acquiftar’ un 
I^aradilb*, ò liberarli da un Infer- 
no : fi tratta di acquiftare , ò di 
perdere un Dio per fèmpre . Che 
dite ? V’é altra cofa Toprala Ter- 
ra , che meriti dalla voftra mente 
applicazione più lèria ? V’é cofa , 
ch’efigga dal voftro cuore Iblleti- 
tudine più attiva? nò certamaite . 

Or quello affare deiranimavo- 
. lira , quello aflàre della falute , 
quello affare deireurnità > da che < 
dipende ? dal momento della mor,- 
te ; perche Iddio lècondo lo fia- 
to , in cui fi troverà la pcrlbna-^ 
nell’ultimo periodo della Tua vita, •• 
IiàfiabilitQ di giudicare della Tua 
eternità , ò felice, ò infelice: Sic- 
ché l’ifiante della morte é il ino- ^ 
mento decifivo della vofira eterni-' 

-là. 

I 

i 

1 
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ta . Oh che Lffaiite f oh chcpunto ! 
oh che momento !: Duii<^ue. voi bea 
vedete , che non v’è impiego , à cui 
pili fi debba attendere che à im- 
parare dt ben morire . Dunqiio 
ben vedete che non farete mai 
tanto j. che baili per apparecchiar- 
vi à quel paflb- fatale tanto im- 
portantL iono le fiie confeguenze • 
Un. momento da cui dipende un* 
eternità , ò di bene ò di male^ 
merita, che uno gii'confagri tutri 
graJtri momenti della vita .. SO 
due Principi , nati nel medefimo 
parto , morto il Padre , afpiraiféro 
alla cotona ; e pcrnon rmpegnarii 
in guerre i^nguinofe , fi* accorda f- 
fero à quella condizione; chi accer- 
terà dtcolpire felicemente nelbcr- 
{aglio d’unoicudod^oro, farà co- 
tonato Re\ chi fallirà nel tiro, per- 
derà fo‘ Scettro i eperche ne l’uno 
pe l’altro d auvezzo à iaettarc , (i 
daranno loro per termine quattro 
giorni , affine di ben’ addeflrarfi • 
Ditemi ,.come farebbe dovere, che 
impicg^flaa,quel tempo? nello 
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Comedìe? nelle Caccie? ne' pafìfeg- 
? nelle converfazioni ?, Non u- 
rebbe pazzia penfar’ ad altro , che 
^ mezzo 5 con cui confcguir’il lor 
fine ? Or’il medefimo fu, mio caro 
Lettore > il nafcere voi in quello 
fiondo , e porvi Iddio un’arco nel- 
la mano, per "accertare il bianco 
del momento della Morte.. Da—* 
quello dipend<^ la voflra, ò gloria, 
ò pena eterna, l’efler Rè , ò Schia- 
nto per fempre . Il termine per ad- 
deflrarvi è la vita ; or fé al parer 
d’im Gentile, che non vedea piu 
óltre dd prefente: Totavita difeen-- 
dum ed morì \ * vi par troppo il 
chiedervi , che s’impieghi , à ben* 
afiicurarc quel punto, un giprao 
d’ogni Mefe ? ah che biiogqerebbe 
anzi lludiar (quell'arte ogniidìj 
perche ogni giorno, e ogni mo- 
mento può elìer r ultimo di polirà 
vita. LateX ultimus dìes ^ dice^ 
S. Agollino. Vt ohferventiir onmes 
dki . Ed eccovi l’altro inoriyp , per 
cui è necelTario qiiell’apparecduo , 

per- 

,, j i m — — ^ B II I — ^ 

a . 
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perche una buona morte é aftarci 
che à ben condurli vuol tempo j c 
la morte fubita pirònegarlo . 

V’è. un giorno , . in cui . la morte 
viafpctta ; ma quel» giorno non^ 
vi è palefè . In quel giorno vi è un 
momento > in cui dia dee fare il Tuo 
colpo 5 . Ma quaì farà quel momenr* 
to? voi noi fapete . Ella verrà come 
mi ladro :: yéniet fteut fm Voi 
xomincieretequcllafacenda, quel- 
la fabbrica >.quel difegno 9 quella^ 
-lite, ma forfè non giungerete à vc- 
■'derneil fine ; voi entrerete una fera , 
à ripofo 5 ma forfè vi ritroveranno- 
•alla mattina morto . Qi^nti , da-> 
jvoi condfeiuti, forlc voftri Con- 
giunti 5 forfè vicini furono rapiti 
;allavlta da una motte fubitanea? 
,In quell’ anno j quanti fono flati 
alfaliti airimprovilb ? Pur troppo 
v!c. noto . Eran’ eglino ben’ infor- 
mati , che nell’anno precedeaito 
molti, erano. morti, cosi forprefi • 
Credete voi, che alcuno dielìì di- 
cell'e mai . feriamente fcco flelTo:. 

nell’. 
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neH’anno paflato mori quel mio 
Amico : morì qiiefto mio vicino : ^ 
mori il tale mio Conghintoairim- 
provifo , forfè tra poco toccherà à 
me ? nò . Non vi penfarono , e fe 
pur vi penfarono j non fi perfuafe- 
ro di foggiacer si prefto ; e pufefQ 
ancora mn caduti al medefimo 
colpov Orfietevoid’iinacomplef- 
fione piùrobufta? D’un tempera- 
mento più fano ? D’un’ età meno | 
avanzata, che tant’altri, quali ave- • 
te conofciuti , co’ quali fiete viflli- 
to , e che in un fubito fono {pariti ? 
Siete voi più ficuro, ch’cfll di tanti 
accidenti, da cui furono inàfpec- 
ratamente traditi ?'Chi vi alficura , 
che dentro di voi non fi ftia lavo- 
rando, una morte improvifa? Chi I 
v’aflicura , ch’ella non fia vicina al 
termine? Lo fvegliarino corre tut- 
ta la notte : fà qualche ftrepito , 
ma non fifveglia , finche non è 
giunto il punto deftinato da chilo 
caricò. Ah, dice Sant’Agoftino , 
la morte già corre nell’Orologio 
del voftro corpo o ma fenia ftrepi- 
to: 
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to : allora £bIo fi farafentireyquan- 
do giungerà al momento , ftabili- 
to da Dio. allora vi rifveglierete * 
ma à vedere un’altro Mondo: 
h£cmlfera efi , mors incerta : ji fti- 
hito obrepat ; quomodo. bine exibi- 
nms'i ^ ubi y a ,Oh parole degne 
di gran poixlcrazione !; Et ubi no- 
bis difeenda funt qua hic neglexi- 
mus ? Se la morte: vi forprende all- 
improvifo, ove , 'ove imparerete^ 
voi , ove , e quando praticherete 
voi ciò , che qui ora avete traìcu^ 
rato 2 

Figuratevi im Piloto , che nello 
fcioglier dal Lido la Nave, enei 
dar le vele ai Venti, sa d’aver*à àr 
via^operun fenodiMare,, iii^ 

. aii incontrerà iinolcoglio perico- 
lofo ; ma non gl’é prcci^mento 
noto in qual luogo rincontrerà j 
voi vedete, che occupato datai 

perifiero avrà incefrantemente gli 
occhi aperti per eiaininare orai 
motL delVafcello, ora grondeg-- 
gl amenti del Mare > nulla tra&ura 

per 

a S. Aug. 
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per ben regolarli in uri p^o , da 
,ciù dipende la Tua rovina, ò la fu a 
fortuna, anzi la Tua vitamedelTina. 
La noftra vita è appunto una na^ 
vigazlonc nel. borafcofo: Mare di 
quefto. Mondo:. Vitn noflra. navi- 
ganti fmilis efi dice S.,Gregpr 
rio. Ècco lo fcQglio , che, incon- 
treremo , la morte; . Ma non il sa 
ove fi a, in qual luogo ò tempo^. 
Bifogna dunque fempre coll’oc- 
chio aperto vegliare : ffigilateLi 
f{uia nefcitìs.dienì ^ neqne bar am , 
dice ii Signore preflb San Mattco,> 
& in San Luca : Efiote parati, quia, 
quiLhora nonputatis, fiiuf hominis 
'vènkù e Ollervatc -, che non dice, 
apparecchiatevi., nò, ma vivete.» 
apparecchiati., perche ?. perche verr 
rò à giudicarvi, quando, non mi 
àlpettatc : Qua bora non putatis . . 
XJn Monarca , qual sà,. che gli vicn 
tramata, la morte ,. ma non può 
prevedere né da chi., né come , nè 
quando j uia ogni più attenta cau- 
tela* non lafcia diligenze perafll- 

curaclì 

■'z Lib,6.E£i/’.i6. c Luc.h.^q 


Digitized by G 


: raddoppia le ^lardie : mi- 
ra come fofpetti xutti quelli , che 
lofalutano : da tutti, è da tutto 
teme . Voi , chiunque fiate ia 
ogni fettimana , avete quattordici 
Nemici, che vi tendono infidies 
imodieili iènzaiallo vldarà Ia_jt 
morte . Qiiali fono ? i giorni , c le 
notti; uno de’ qiiali iniàilibilmeiite 
vi ucciderà., ,enon i'apete quale * 
Sarà forfè ilgiorno? noi fapete • Sa- 
rà forfè la notte ? nói fapete . Mo- 
riret^iel Lunedì,, >ò nel Venerdì ? 
noi fapete.. Or non bifogna aver 
fofpetti. tutti i. giorni-, c tutte lo 
trotti ? Non bifogna. lènipre.temc-s 
te., che il giorno ..dfoggi tronchi 
tutti i voftri difegni ? Non bifogna 
dunque vegliare il e apparecchiarfi 
per tempo ? però S. l-?aolo fcrivèn- 
do à.Tinioteo ,\ l’eforta :à cuftòdir 
con; vigilanza Tanima 4 e iLcorpo^: 
che harice.vuti.da Dio cóme in.de- 
polìto-: Bomm dep(^fitum:xùflodi ; * 
X-i chiama depofito , e non cénfo ; 
perche il depolìto, . non ha tempo- 

. ,det.er- _ • 




po di provcderfi , onde chiiiìÌL-> 
la porta furono cfclufc : T^efcio 

'l'OS . ^ 

Ma quando ancora non vi chia- 
niafTc iddio all’altro Mondo con 
morte improvifa, pur’è fomma*' 
mente iiecciTario quell’apparec- 
chio 5 perche la morte è un’afFare , 
che iion iblamente vuol tempo , 
ma tempo attento. Certe infermi-» 
tà non danno né tempo, né agio • 
Un furiofo delirio , un profondo 
letargo , un violento dolore , che 
vi llrazia » e in poche ore vi riduce 
all’eftremo , offiifca la ragione , c 
fà 3 che l’uomo non ila più padro- 
ne di fe . Ma voglio concedervi ^ 
che abbdate à morir di lenta morte» 
ch’c la più ordinaria, dico che voi 
morirete fenz’ apparecchio, fe lo 
differite à quel tempo , in cui tutto 
colpirà à ingannar Tlnfermo, La 
Conforte interefl'ata nella iànità 
del Marito itutt’ora gli dice, che 
le cofe vanno bene. I Figliuoli^ 
congratulano come che ripigli già 
■ ■ ■ il 
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il primiero eolorc : gli Amici efa- 
nùnano il volto ; e ne tirano buoni 
augurii anch’effi. I Medici per una 
^tale compiacenza parlano coi 
medefimo linguaggio , e fomenta- 
no lalperanza : T Ammalato crede 
volentieri , perche. ama la vita. 
Tutti di Cala fono di parere , che 
non bifogna affliggere ITnferino , 
ancorché già difperato , con fargli 
vedere si prefto i Sagramenti della 
Chiefa. Afficuratevi, che quan- 
tunque nel principio della nialattia 
abbiate fupplicato e Amici, e Con- 
giunti di efl'er.fedeli neH’auvifarvi I 
del pericolo , < tuttavia non farete^ 
cfaudito , ò almeno troppo tardi , 
perche così conlìglierà la pruden- 
za del Mondo 3 un falfo amore , un 
vile interelTe: Voi Inférmo noiu? 
liete più Padrone, quantunque ab- 
biate il pollo di ^an Perfonag- 
gio , ò di Capo-di Cafa;: tutto di- 
pendete -da chi vi Uà intorno ; fic- 
che con tutti glk)rdini dati viob- 
bligaranno :lénz’ auvedervene , à 
fere quel che vogliono . Contutto- 

CIO - 
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ciò vi fò fapcrc , che quello peri- 
colo per lo più ha origine da voi 
inedertmoj perche il timore, che 
oga’ùomo naturalmente ha dcllal? 
morte, opera ncirinfcrmo unfen- 
tlmento cTorrore à qualunque co- 
fa , che rammenti ia vidiianza di 
qiicirefl:! emo paflb; onde abbenchc 
la pietà dc’Parcnti iìa vigilante nel 
delidcrio di prò vedere con oppor- 
tuno ativifo rinfermo,nulladiineno 
fcorgendolo tanto timorofo della 
morte, per riguardo di non aggra- 
vargli il male, ritardano con trop- 
.po psricolofa cautela d’intimargli 
q udla grunièntenza. Che ne viene 
di qua ? vanno trattenendo rama- 
lato ò in ragionamenti indifferen- 
ti, che io difendano dal tedio , ò iti 
difcorfi di novità, che lo divertano 
con allegrezza, ò in cofe fpettanti 
alla malattia , che gli aiivivino la 
fperanza della falute. In tanto l’in- 
felice và feiaiacquando così inutil- 
mente quei giorni, diciii non do- 
vrebbe paiìar’iin’ora, che nonfoflfe 
impiegata inapparecchiard coa^ 

B atti 


atti di Criftiane virtù ad un felice 
pafl'aggio al Tribunale d’iddio • 
Che dite ? Soii’evidenti queftc ve- 
rità? refperienzadi ciò, che avete 
■oflervato ncgraltri, non le confér- 
ma? £ poi pare à voi, che il tempo 
della morte fìa opportuno à ben 
regolareunsìgrand’afFare? Ah ca- 
ro mio Lettore non vogliate in- 
gannare voi ifelTo. Un male mor- 
tale Tempre e gra ve; onde aiivicne, 
che la ragione fi diftrae dalla con- 
fiderazionc delle cofe falutcvoli , 
e Tiiomo fi rende meno atto à trat- 
tar’allora, com’é d’uopo, il negozio 
della Tua falutc ; dov’é il dolore , 
ivi é il fentimento , è là tende tutta 
l’attenzione dcH’anima ; e la fpe- 
rienza infegna , che in quelle cir- 
collanze l’uomo tutto s’impegna 
per Jiberarfi dal pericolo della-? 
morte. 

se mài vedefte alcuno grave- 
mente infénno, l’avete voi allora 
giiidicatoidoneo àmaneggiar’ nn 
negozio di gran rilievo ? gli avere- 
Hc voi appoggiatonnavofira caù-* 

fa 


fa di coiifegiienza ? certo che nò • 
Con im dolore di capo , con nn-> 
dolore di denti , che tal’ora vi for- 
prenda, vi {limate voi allora capa^ 
_ ce di regolare im’afFare digran_> 
niomento? nò , vi rende inaWe ad 
ogni cofa, vi riibba ogni attenzio-* 
ne.: né pure potete udir , chi vi 
parli ; or che mrete quando vi agi- 
terà la violenza de’ dolori, la fre- 
quenza de’ fintone!, la veemenza 
•del timore? quando ad ogn’ora vi 
ripiglieranno i fudori, leconvul- 
-fioni, gl’accidenti? quando ogni 
membro opprelTo dalla fua pro- 
pria doglia impoifibiliri à tutte le • 
potenze i Tuoi atti ? che facete voi 
allora che giovi all’anima voftra? 
oltreche il Demonio fà ogni sfor- 
zo ; Sckns quod moàìcum .tempus 
habet . ^ In tanto la morte s’avan- 
:za 9 s’affretta, fi au vicina , eccola 
giunta : s’alza unavoce per Calà , 
ah che muorcio muore , ma ! all’af- 
fare dell’anima come vi fi é prò ve- 
duto? eoa un ifettolo{oGiesù,*^e 
B 2 Ma- 


^aria marintefo 5 cpc^ggio profe- 
rito, con un mi pento nato mllc_^ 
labbra . Cum venerìt fuper illos 
Vìors , JPeflinant , anxiantur ^tvocnnt 
Saccrdotes , p<xnitentiam volunt age~ 
re . Ma quando? Cum jam pani- 
tentìa locusnonefli '^ Quando v’é 
appena tempo \ Ma, e quantunque 
la qualità del maleJiou vietafl'e l’e- 
{èrcizio degli atti di fede , di ipc- 
ranza, dicontr.'^ione, diraflegna- 
zione , d’amor di Dio , à cui fietc 
in- quel tempo sì flrettamente ob- 
bligato , tuttavia ic ora opportu- 
namente non vi auvezzate , nèpu- 
re allora li cfcrciterete; perche non 
fi può imparare in un giorno di 
malattia difperata , molto meno 
neirultimo momento ciò , che do- 
vea impararfi tutta la vita. Cosi 
appunto Ipcrimentò . una perfona 
del parinobile, e ricca nóllafiia in- 
fermità mortale. EiTendolerugge- 
rito dal Cardinal Bellarmino , nel 
vifitarla, che in quelxcn^o non-» 
'f’-eracofapid necefl'aria> che una 

• . vera 
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vera contrizione delle fuc colpe r 
rlipofe:. Q^ideft contritio ? tion ca^ 
pio'^uid d me r^quiras . Non sò> 
che ila contrizione, e profcgneiido 
à fpiegarglicla D.Cardinalc vincila 
foggianfc , che nulla, di ciò inteii- 
devi- Onde mori.lafciando fsgni 
moltoaperti deiretenia. perdizio- 
giufto giudizio di Dio, che 
in.caftigo della trafcuragginc ufa^ 
ta.nel corfo della vita , priva Tuo» 
mo di quel foccorfo di grazia, ch’c 
nccelfario, per collocar’ in ficurcr 
la Tua (alate neirora. della morte ; 
Quindi è, che ancora, chi vive con 
innocenza di coftumi , dcv’cflcr 
molto folledto,; p^far qiieftóap- 
parccchioiaffinc di elfercitarc que- 
gratti di. virtii Criftiane à cui 
nell’ultima, c grave, infermità (i 
troverà fbrfe afetto inabile .. 

Ciò ,, che poi fopra tiitto'dcve 
fpingcrc il voftro cuore ad appi- 
gliaci- feriamentc à quello appa»- 
recchio;, è il faperc , che fimuwc 
una, : Statutum efl homU 
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nìhHs.femel mori . a Se qui fi com- 
mette qualche fallo, non fi può, 
intendete bene , non fi può correg- 
gere con veriin riparo;. eflendo di 
fede, che: Si cecidcrit lignum ad 
%A‘uflrum<i aut ad^quilonemy ììls 
quocumque loco ceciderit ^ ibi erìt , b 
La fentenza , che fi dà. nclL’iftante 
' della morte , è irrevocabile ,.e ièn- 
z’appello ; ficche il danno è irrepa- 
rabile^l male fenza rimedio. Quan- 
do un’uomo haKda. far’un’azzionc 
importante in un pubblico Teatro^ 
dinanzi agl’uomini con quanta, 
follecitudine , con quanta diligen- 
za, con quanta frequenza fi cferci- 
ca prima in privato „ per riufcirnc 

g ol una volta in pubblico con faci- 
tà, eperfezzLone? Cosi vedete^ 
praticarli da un Sacerdote,, cho' 
deve celebrare la fua prima Melfa ; 
da unSoldato, che deve combat- 
tere in guerra i da un’Oratore, che 
deve perorar in uditorio riguarde- 
vole, da un Comico , che deve re- 
citare in palco. Orl’azzione della. 

Mot- 

^ fleh : 9 b Kcd. 1 1 . 
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Morte non è piu importante di 
queftcPnon ha dlfì&ciiltà afTai-mag- 
giori ? così c . Ma ciò che più rife- 
va . Q^lle azzioni , quantunque 
fortilTcro im’efito infelice , final- 
mente hanno qualche altro.riparoy 
mala morte non ha riparo nò ; fi 
fa una fol. volta ; né v’e compenfa- 
tivo, che rifiorì le fue perdite , fc 
una voltar riefee male V I Spartani 
andavano lentihe*giudi2ii capita- 
li, e interrogati perche ? riipofero,. 
quia non efi correttio errori L’ucci- 
dere non fi può far più che una vol- 
ta; femalfi fà , l’errore non é ca- 
pace d’emenda. L’aninia duna: 
caduta una volta nell’Inferno ,, c 
morta ogni (peranza d’ufcime : 
Defeenfus erìti reditus nonerìt ;.per- 
che Iddio non cambierà mai^ fen- 
tenza , e voi non. cambierete^ 
mai fortuna . O perche , perche 
dunque non vi sforzerete di ben 
prepararvi, morendo più volte per 
imaginazione , per ben morirei 
realmente una volta ?. Voi donate 
con tanta liberalità , 6 giorni, e 
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' Mefi , c Amuai ncgozii , agl’ Ami- 
ci , agl’altri , e negherete un giorno 
a voi {iz{{oÌDedimus corj^ori anmm% 
demus anima dies . * Ah Criftiano 
mio caro intendete bene . Se la vo- 
ftra motte farà fanta > voi fiete fal- 
vo per tutta l’eternità , fe la morte 
làrà rea , fiete riprovato per Tem- 
pre : dalla morte dipende il (èmpre 
della vita,.ò eternamente beata , ò 
eternamente dannata, e dall’appa^- 
recchio anticipato dipende una.^ 
fanta irorte^ Dunque non aven- 
do voi cofa à defiderar di vantag- 
gio, che la fallite eterna; cola à 
temer di vantaggio , che la dan- 
nazione eterna , non dovete trala- 
iciar diligenza veruna per rendere 
la voftra morte felice : Tiulla fati$ 
magna fgeuritas , uhi feriditatut- 
atemitas, 

■ % S.Petr. QbryJèl.Jèrm.ti^ h Greg, 
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ITTILIT A- 
Dì queflo ^pfgrecchiO'^^ 

L * Tmaglnc piu fedelè, cKe fi fòr- 
. micFun’Uòmoj é quella, che* 
riporta Io òcchio Specchio è- 
dcliffimo della vita, e la morte r 
quanto voi vivendo operate, al- 
trettanto vi rapprefènterà^ moren- 
do fenza fvario ; ond’é che i prepa- 
rati vi , . che noi apportiamo i tutte ' 
le dtre coiTe , ^ fono bene Ipeflb inii- 
ti li ; manna follecita preparazione: 
alla morte, hafempreiì fuceffetto- 
Più volte avrete uditi i trattati 
d’un maritaggio in qualche fami- 
glia 1 affinché riufeiue con feliciti 
quanti dilcorfii qnante confultc', 
quanti Mezzani fi pofero in opera»? 
e quando le cole pareano accorda^ 
te, c l’affare compariva vicino sl^ 
conchiuderfi, un’accidente inalpeo- 
tato diffipòofflii cofa ; le prepara- 
ziomfonoriulcitetnudli, I^ùvol^ 

^ B 5 tc 


Digitized by Googl 


tc avrete udite le follecitudini de* 
Pretendenti aH’acquiièo d’una ca- 
rica. Oh quanto tempo prima vi 
fi penfa! quanti mezzi s’adoprano, 
quanti patrocinii s’impegnano ; 
quando loro fembra giunto il tem- 
po di confblare le Tue rperanze,coa 
entrare al poflelTo della dignità fb- 
fpirata , ecco un’altro d promoflb : 
le preparazioni fono riuicite inuti- 
li : così andate voi difcorrendo dell* 
altre cofe , ma neH’afiàre d*lma->' 
buona morte non fi fatica mai in. 
vano nel prepararvi fi; e la ragione 
è , perche l’efito felice de’ negozi! 
terreni non dipende ne dalla buona 
volontà di chi Io dcfidera , ne dal- 
le diligenze dichi lo procura ; ma il 
ben morire dipende dalla volontà,. 
’C dall’ applicazione umana, uni- 
tamente con la grazia Divina, la-> 
quale , quando là difpofizione nc- 
ceffaria non manchi dalla voftra__» 
parte , non mancherà mai dalla 
parte d’iddio. 

Oltre ciò con qucfto appareo 
4cliio d’ogni Mefe voi venite ad 

cfer- 



' cfercitarc atti frequenti delle vimi 
Thcologiche , le più fnblimi , e le 
più necefTarie : e quelli faranno à 
voi ^un’acquiflo preziofilBino di 
merito per reternicà 5 e ciò per due 
. ragioni, si perche praticandoli voi 
con rifleflb alla morte , che vi figu»- 
rate vicina , li praticherete coiv-» 
maggior’attenzìone , e affetto ; sì 
perche quando morirete natural- 
mente , sò che voi direte à tutti 


gl’oggetti del Mondo più amabili, 
vi lafeio , sò che vi mofèrercte raf- 
fegnato al divino beneplacito, ma 
chi viaflìcura,che allora veramen- 
te la volontà vi s’accofti ? chi vi 
afficLira , che allora pronunziate 
quel lafcio , con motivo di pietà 
Criltiana , e non più tofto per 
neceffità di natura ? ma di quefeo 
Itaccamento, di quefta volonta- 
liorrinunzia, àcui vi porta l’appa- 
recchio anticipato , voi ne fìetej> 
fìciiro ; perche ora venite àcono- 
feere, é difprezzare le vanità del 
Mondo, non perche vidifingan- 
la morire , che di ragion^ 
, 5 ò natu- 


naturale non comparifee sì profli— 
ma, ma perche vidifinganiia la^ 
fede . Voi ora fate la rinunzisL.» 
d’ogni bene , ma la divozione , e 
, non la ncceflStà la fottoferive , on* 
de quelli atti lì efcrciteranno eoa 
maggior gradimento à Dio ; lìc- 
che per em noa folamentc accu- 
mulerete un gran teforo di meriti,, 
ma otterrete anche da Dio una.^ 

f razia (pecialillima per il palTo 
ella morte . Iddio non vi abban- 
donerà in qucirora cllrema , per^ 
chevoi non avete in vitaabbando- 
nato voi ftelToi vi ricompenfcrà 
quel, che avrete i&tto,oon aflìlleri- 
vi con la fua onnipotente protez- 
ione in quel momento . A San* 
ta Geltrude rivelò Iddio , che àchi 
nel corfo- della. vita li applicherà, 
con particolar’attenzione à colti- - 
vare il Tuo fpirito conqualch’efer- 
cizio, indirizzato per apparecchio 
alla morte , fari vedere in queli’ul- - ^ 

timo giorno , quanto copiolb lia il 
frutto , cherìlponde alla fua cultii* | 

xa, ed ella lo provò , poiché ino» 

fendo ' 1 
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rendo fpirò ranìmi fra !e braccic 
di .Giesu, c di Maria > che con cor-» - 
teggio d’ Angioli* e di Santi la*# 
conduflero. al Ciclo ^ Di poi fre- 
Quentàdo quefti atti in vita Terrete 
a formar! un’abito da cui ne fe« 
guirà all’anima voflra nella morte 
un nuovo benefìcio j poiché i me* 
defìmi atti con grande agevolezza 
vi correranno allora: alla mente » 
e nell’udirli fuggerire dachi v’àffi- 
fte, come linguaggio a voi noti ! 

iftranieromaben’intcfo, vi riufei- 
rifaciliffìmoilpraticarli* ^ i 

_ Di qua avete un’altro vantaggio 
di gran conto : col penderò della^ 
morte fuole la fede eccitare lumi : ' 

grandi per conofeere le verità eter- 
ne. Adeffo vi abbonda agio , o ! 

tempo per approffittarvene col mi- 
glioramento della vita * come fece ■ 

l’Imperatore S. Enrico, che col be- 
nefìzio di . quell’ apparecchio di- ! 

venne Santo » e tra i maggiori al- i 

lettamenti del vizio mantenne nel 
filo cuore il primo pollo alla rir- 
tu» 

» J)tlii9t9é9t fii, Ccnc.i, I 
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tu , per che ebbe fempre dcllcfuc^ 
?.2zioni configliera la morte ; ma— > 
fiiirorlo del ièpolcro che vi giove- 
ranno quei Lumi ? poco , ò nulla; 

. perche non vi farà più tempo di 
approfittarvcne;anzi fìccome que- 
lli lumi renderanno la voftra mor- 
te prczioià à gl’occhi di Dio , fc vi 
. farete vivendo opportunamentcj 
miidato con la loro fcorta ; così, 
je gli averctepcr l’addietro difprez- 
zati ; quando foprafterà la morte, 
renderà ella i lumi della Fede ter- 
ribili agrocchi della voftra mente. 
Finalmente una delle due vi ha da 
toccare, ò una morte fubita, ò una 
, morte lenta . Molti , forpreft dalla 
morte fubita, oda malattia gra- 
vi ftima , non hanno ò il tempo, ò ^ 
Taglo di praticar quelle azioni, 
che debbonfi praticar nella morte. 
Or le voi vi farete appigliato air 
. ufo di quefto apparecchio, che fe- 
lice ventura farà la voftra , fe au- 
venga di morire fenz’auvedervene? 
>qnel, che allora non potrete fare: ' 
V oigià l’avete fatto ; avete e pre- 
< . ■ yedu- 





' vedii to , c prò ve duco: chi veglian- 
do alpetta. il nemico j non e mai 
alTalitaairimprovifo . 

Quando poi Iddio vi chiami ali* 
altro Mondo cpn una morte Ienta> 
il colpo (i renderà meno fenfibilc 
perche, il male antiveduto é mez- 
zo vinto : Mors ipfa cunt venerit % 
'vincitur y dice il Pontefice S. Gre- 
gorio , Si friufquani ventati femper 
timeatur\ z Efcrciterete tutti grat- 
ti 5 che richiede ih tal circoftanza 
robbligo della legge Evangelfcau» 
con grande tranquillità , c agevo- 
lezza 5 pofciache uno non> fente pe- 
na 5 né difiìcultà ncH’efercitar’una 
profelfione , in cui lungamente fi é 
occupato-. Perfuadetevi dunque > 
che niun. tempo é meglio impiega- 
to di quello 5 che vot confecrato 
neir apparecchiarvi alla morte t 
perche ^cfloc l’ultimo, ed ilmafi- 
limo umeio , che potete cfércitar 
per voftro profitto. In <juefto 
lare aipettar l’ajuto altrui, c debo- 
lezza i dunq^Lie fe amate voi ftefio,. 

pro- 

— I I I ■ I 

^ In Ittìftkin. 


Digitized by Google 





|)rQvcdecc àvoi opportimamcnte 
• di cjueAa cofa come U maflìina ^ 
come Tunica importante • 


G 1 O C O N D I T A* 
-D/ ^ue/io ^pparcccbÌQ* 


§.V. 


C Ome TInfermo và cercando 
la parte del letto più morbi- 
da r c pili frefeaper ripofarfi ; così 
Tumana natura , che pur troppo è 
inferma , và cercando ciò, che pili 
diletta, c aliontanandofi dado, * 
che più molefla . Alcuni prende- ^ 
ranno orrore à cjucflo apparec- 
chio , perfuafi , cric il penfìero sì 
frequente della morte fia per tor- 
mentarli con fpine d’incefTanto 
malinconia , ma fono in errore . ' 
Sò che la malinconia é un difpia- 
cere , che fi forma nella parte infe- ^ 
riore dcU’auima, dalla vifia,ò con- 
fide- . 


' 4 » 

fidcrazìóne di quei oggetti , che> 
non fono aggrado voli ; e qual’ogr» 
getto mcn grato • che la morte ? 
T uttavia non folO’ non vi recherà 
malinconia,.ma vi.riempirà il cuo- 
re di vera allegrezza , e di foda pa- 
ce. Le conliderazioni della noftr* 
mortalità fono i. guifa^ dell’ api* 
che hanno, per loro origine la pu- 
tredine , pure diventanoi affici 
d’ un lavoro si dolce ,.qual’c il me** 


Q^unque cola dolòrofa ». an* 
cerche naturale , apporta diletto* 
allorcheinfe racchiude ^ualch’c- 
fèrcizio di virtù , ò d è c^gione^ 
d’alcungran beile ». ò ci. dmcdici- 
na.d’alcun gran male . Cosi fo- 
gliam godere dolendoci , mcntro 
udiamo le Tragedie quadam 
fiere voluptas; perche compatendo 
alle virtù del Perfonaggio calami- 
tofo-, traghiamo quindi feerie 
mento di. virtù in noi.medciimi s 


gode fra’ rifehi, efràiftenti un-> 
Guerriero! perch’cfercita la fortez'^ 
aa virtù eroica : gode l’ Agricoltore 

fra* 
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fra’ fuol fiidori , ^'perche li fcorgc^ 
^cagione della fofpirata ricolta ; c 
divien gioconda rarfuraftefla del- 
la fete nell’atto di medicarla con 
la frefehezza delle acque . Or qiic- 
• He fonti di piacere 3 cheprefe an- ! 
eor feparatanìente afpergono di ' 
tanta giocondità le noftre feiagu- 
re„ quanto più alto faran crcfccr’il 
fiume dell’allegrezza in quello Ap- 
parecchio 5 ove tutte fi nnifeono à 
difFunder la lor dolcezza fopra-» 
il cuore > che ha innanzi la mor- 
te? 

E quanto all’Efcrcizio dclIaVir- 
lu , voi vedrete, che qui s’efercit> 
no le più fublimi , le più eroiche > 
le più nobili ; come fono la Fede , 
la^eranza , la Carità verlb Dio , 
la Contrizione , la Raflcgnazionc 
al Divino volere ; oltre quelle , che 
fi anderanip alimentando colla-> 
conliderazione delle terrene milc- 
rie , e della celeile Felicità. Quan- 
do il Salvatore s’auviddc, che i 
Difcepoli fi erano attriftati, fubito 
per conlolarlij ne aiTegnò la cagicn 

ne. 
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ne j e il rimedio Quìa h^ec loquu* 
tus fum vobU 5 triflitia implevit cor 
'uefirum, ^ ecco la cagione, la par- 
tenza, c morte diCrifto iT^èmo ex 
'vobìs merragat me quo vadìsì. ecco 
il rimedio .. In quclte due parole^ 
quò vadis , ftava rinchiufo il rime- 
dio pernon foggiacerc à veruna-» 
malinconia ; dove andate?, col cor- 
po aliepolcro, coH’anihia al Cielo. 
Tanto à lontana dal cagionare tri- 
ftczzalamemoriadella morte, che 
anzi riefee uno. de’ più efficaci fol- 
lievi delle umane malinconie ; per-- 
che un’uomo col fepolcro avanti à 
gl’occhi diventa fuperiore à tutto 
ciò ,, che in quella valle di lagrime 
rende graltri malinconici .. Le no- 
ftre malinconie fono per lo più ge- 
nerate, e nodrite dal difordine del- 
le noftre paffioni .. Uìio s’attrifta , 
perche no poffiede qiuto defidera 
l’altro H affligge, perche non è ono- 
rato quanto gii. pax di meritare 
perche non ériufeito qucl diiegnos. 
nonii e conlègiiitoquel pofto:quc- 

' fto 
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ilo è macerato dairinviilia' dc^ 
altrui ayanzamenti ; quello or dal 
timore , or dal dolore delle (li 
perdite . Ciò £up]}ofto come che 
quella preparazione mette dinanzi 
agl’occhi la caducità delle cofc-> 
umane > anche piiì. grandi cosi 
ha una maravigliofa virtù, di porre 
freno à tutti. Lnoftri affetti ,.e con^- 
fcguentcìncnte di tener lontani 
quegrorridi fantafmi , che col Ilio 
nero fumo friole dipingere la , 
linconià- 

Quindi voi vedete Paltro moti» 
vodi giocondità „ ch’é l’elfer que- 
llo apparecchiò cagione d’tini gran , 
bene . Q^l bene ci. ha dentro £ ' 
eófìni della naturaci quale ù ugna» 

V gli à quello , per cui a afficiiriaino 

S^poficdimento delle ragioni, edd 
diritto alla fenmiterna eredità ? Il 
fativi vare ^elTo à fc medefimo la 
memoria del termine beato , verfo 
cui s’incamina, é un gran conforto 
à tutte le afHizzioni . Voi qui do- 
inandatc fovente àvoi fteflb quo ; 
vadU ? al Paradilo. O che confor- 1 

- I 


to ! conforto tanto più coftantc , e 
invariabife^ quanto che nonfolo 
ci rapprefènta unfommo bene da 
poflederfì , ma cen’afficurailpof- 
felfo j con obbligarci à continua- 
mente vegliare lopra .i noftri co-; 
fiumi: Beati fervi illi y quosycum 
venerit Domìnus^ invenerit vigilava 
ics y '*■ diiTe il Salvatore , dunque fc 
la morte vi trova vigilanti , come 
vi promette quefto apparecchio , 
predo D^o fiere incanto di falvi : 
Beati fervimi. E che contentezza 
è quefta? 

Di poi c' medicina d’un granij 
male, perche vi preferva da duo 
ferite j una,di’cil timor della mor- 
te temporiile , l’altra il timor della 
morte eterna . L’oggetto, che fuo- 
le alzar più nere in capo le nuvole 
della malinconia , c il timor di 
qualche male : quanto il male , che 
foprafta ,^c mag^ore , tanto più fi 
temei e quanto più grande é il cor- 
po del timore , che nafee , tanto 
pili vafta e l’ombra della malinco- ‘ 



ina , che l’accompagna . Or voi 
fa^-jctc^ che 4a morte è il inaffimo 
di tutti i mali ne U’ordine della na- 
tura, c però al dir del Filofofo: 
Tcrrihilium omnium terribìlijjìmum 
efl; a dunque , chi giungefl'e à to- 
glierfi di dodo il peto di quello ti- 
more , fi renderebbe libero dalla 
più potente malinconia, e verrebbe 
à godere imaftabile quiete , e foa- 
vc giocondità di animo. Che di- 
te? non e egli evidente ? non può 
negarli . Or tutto ciò fi ottiene_> 
-con quello apparecchio ; perche 
praticandolo ogni mefe , vi auvez- 
zate à veder ibvente la morte, e per 
confeguenza à non temerla. Per- 
che i^achi da feta al rumore de’ 
tuoni atterriti muojono, chi li no- 
drifee , fuòle di tanto intanto far 
qualche llrepito , acciocché au* 
vezzandófi àpocoàpoco, ncirudi- 
re poi II tuono non perdan la vita^ 
Si vis omnem fóllicitudinem exuercy 

S id vsreris , ne eveniat, ei/e»- 
utique propone . b In oltre.? 

au- 
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Auvc2zate Tammo à poco à poco à 
diftaccarel’afFetto dalle ricchezze, 
Agi 5 da’ Congiunti , dagli 
Amici 5 c dàlia mcdefima vita 5 og* 
getti 5 che ibgliono rendere piu fen^ 
libile la feparazione, che fa la mor- 
te. Come un’albero, che non ha 
fìtte profonde le radici in terra » 
agevolmente , fenza fatica si fvelles 
così un cuore , che dalla terra di 
quelli beni già vive fiaccato , age- 
volmente, e lènza pena riceve l’ul- 
timo colpo . 

Vi liberate ancora dal pericolo 
dell’altra ferita , perche ciò, che-^ 
rende la morte terribile , non e' il 
penfarvi ; ma anzi il contrario di 
non penfarvij e nonpenfandovi di 
non apparecchiarfi , e non appa- 
recchiandoli di metterli in un pe- 
ricolo evidente di morir dannato . 
Q^llo apparecchio vi pone in un 
frequente efcrcizio di deteftare , c 
dolervi de’ peccati della volita vita 
palfata . Un sì fatto dolerfi c un 
goder sì intenfo, che non*feppo 
b. Agollino rinvenire imagine pili 



a rapprefeiitarc, argo- 
à convincctìte a didurrc 
4jual fiail godere del Ciclo; impc- 
l’ocche a render gioconda ia con- 
trizione , unicamente concorrono 
«i la cognizione più viva del fom- 
mo bene, cheli amcura,e del fom- 
mo Aliale, che fi allontana ; si il 
più faporofo della ibpranaiuralC-> 
Ipcranza : come nella mufica i fo- 
Ipiri , e ie note pateciche fon più 
ariTìoniofc ; cosi nella penitenza ri- 
fulta un contento giocondiflìmo 
di piacere,e di gioja dalle lagrime, 
c dai gemiti: onde per rallegrarvi il 
cuore S. Grifoftomo invita a-» 
piangere le colpe ? TriHemur FtA'- 
tres triflitU y gaudii genitrice . ^ 
Quindi voi icorgete, <*he quefto 
apparecchio non iolaineHte vi do- 
na una moraleficurezza delperdo- 
no de* peccati della vita nafiata ; 
mercecchc con efib andate fre- 
quentemente , c con i più forti y c 
perfetti motivi detefiandoli:ma in 
oltre vi allontana in au vciiicc dalia 

fex- 
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vita dèlia cólpa : oh quanto forte 
vi renderà contro tutti gl’affalti 
delle tentazioni ì Non potcìui© 
non auverarfi l’oracolo dello Spiri- 
to Santo : Mtniorarenovijjìma futi, 
^ in mternum ^nonpeccabis . ii Or, 
come -ben fapete a la trillezza non 
è figliuola della natura , ma delia 
colpa -. Dal primo peccato de’ no- 
ftri Progenitori nacque quefto Mo- 
ilro 5 e come tutti fiamo figliuoli 
di Adamo , tutti ereditiamo que- 
llo patrimonio ; e tanto piu l’ac- 
crefeiamo , quanto più pecchia-* 
nio ; dunque efiendo voi qua pre- 
veduti di armi contro la colpa, 
fiere inficine prò veduti di feudo 
contro latriftezza ; poiché la co- 
feienza non e' turbata da’ rimorfi , 
perche avete aggiuftatc le partite 
del paffato, e vivete con attenzio- 
ne di non aggiunger nuovi debiti' 
nei prefente . Afficuratevi pure, 
che non v’é allegrezza-pari a quella' 
di una buona cofeienza : Secur/tj> 
msns quafi jugs eonfuivium , ^ ogni 

C fera 
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fera fi và a ripofar con animo quie- 
to,etranquillo,e fi può dir col San- 
to Davide : In face in iiipfum dot- 

TYiìam , &re({uief€am : ^oniam tu 
J^owine jin^ulavitcT infpe 
m.z (^ndo uno non vive SI ap- 
parecchiato > ch’ogni giorno 
pronto a morire > ancorché 
una cafa addobbata a foggia di 
Paradifo , ancorché fi traftuln tra' 
conviti d’ Amici , tra’ fèftini di Da- 
me , tra’ paffeggi , e tralecacae, 
non può , non può goder vaa al- 
Ic^^rezza • perche alla voce d ima— > 
predica , alla vifta d’iin morto , ad 
un’i&irazione diDiofi fveglianoi 
rimorfì della cofeienza > 1 inqiu^ 
tano col terror d’iina morte mal- 
pettata: come un’Orologiojancor- 
chedi hiori moftri una lingua d’o- 
ro , dentro tuttavia porta le ruote 
di ferro. Certi forrifì falle labra-> 
de’ peccatori fono lampi delle tem- 
pefte , che fi occultano dentro ; 
ogni cofa li atterrifee , temendo di 

morire all’improvifo a fenz’ appa- 
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recchio , fcruca coafeflìone ,, fenza 
teflamento, onde portan ieco il 
laccio, c il carnefice . Siate pur 
certo: che MortemvenienUmncmo 
hiUrìs excìpitynifi quife ad Ulani di ù 
compofuerìt * , 

Se tarora Voi alzandovi dal fan- 
go di voftra vita licenziofa, ritor- 
nale con una fincera Confezione 
al feno d’iddio, ditemi fchietta- 
.mente, non vi parve allora d’eflcrc 
fgravato d’un granpefo ? d’effere 
ufcito da unperigliofb Jaberintó? 
non provafte un cuore pieno di 
contentezza? oh, dicevate voi, 
lodato Iddio, Zatjueus contritus 
ftAy^nesiiberati fuwHs, ^ Q^n- 
to maggiore farà la contentezza, 
Jàpace, quando coira;uto di que- 
lla preparazione abbiate perfetta- 
mente aggiuflate Icpartite voflre 
con Dio?, Il Cielo vipàrerà più fe- 
reno ^ faria più benigna , la notte 
più quieta , la vita piu dolce . Che 
.giubilo l che bella confolaziono 
udir i tuoni, e i fulmini lenza fc^ra- 

C i laici 
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Xalti di cuore ; udir le altrui morti ; 
fenza impallidimciito di volto. ■ 
L’ora della morte è nafcofta a tut- 
ti , ma nond improvifa per tutti. 
Una perfona , che lì tiene appa- 
recchiata 9 non muore giammai al-' 
rimpeniata , per qualunque acci- 
dente , die le arrivi : >dorir nella-» 
grazia di Dio , c neireferdzio del 
luo lànto amore è la fola buona 
morte. Comunque v’auvetiga di- 
morire , mentre vi liete pollo in-» 
.grazia , non avete onde temere. Le 
amarezze della morte fono fiate-? 
raddolcite dal noftro Redentore 
nel foggiacere egli alla morte ; ma 
quella virtù dolcificante ninno c 
piùlicuro di'goderla, che chi lì è » 
opportunamente apparecchiato . 

Per conferma di tutto ciò udito 
San Bernardo, che conchiudè ma- 
ravigliofamente a noftro propofi- 
to : lis ftquidem maximè prodefi 
Cbrìfti mors , &' pafJìo , qui mortem. 
propri nm prccojenkntts , ^ pravi-', 
dmtts 5 ad illam fe vlrtutum Chriflt 
imitati one dijpomnt ; unde & Utif^ 

‘ fiWfiS • 
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fimus eos exittis manet^ ^ tranfttus- 
ferjucundus ; cum ncmo-, tejle Vegc~ 
tio^, idfacer.e timeati ^uod fenovit 
benè dldiàjfe: rE notate bene que- 
fte Ili dine parole, le q uali fciolgono- 
una difficultà , che l’kmor proprio- 
potrebbe opporre ; cioè che il.ripc- 
tere ogni Mefe quello, medefimo- 
Elèrcizio verrebbe a recar tedio > 
e noja « AKnò > nò , dice il Santo : 
anzi vi fmtterà nuovo- motivo dL 
allegrezza , perche , come avete-» 
veduto.,, qtianto^iù fpcflb.rinove- 
rete qiiéfta pratica , tanto più vt 
addeftrercte y ,c quanto, piu iaretc 
addeftrato',. taiìto più' vi riùrdrà^ 
poi facile, foave , e giocondo Tefer-^ 
citarla, quando in Fatti, vi obbliga-r 
ràia.morte: Cum nento ìdfacere 
meat , qmd fe novit boni didicijfe i 
Q^fto. frequente Efercizio vienej,- 
ad auvivare la.fperanza , di otte- 
nere un efito felice nella morte, e 
voi ben vedete che. una tale Ipe- 
ranza germoglierà ogni dì della, 
vita nei cuore iina.nuova allegrez- 
za... 
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Miiita'^^one delta Mòrte, 

§.VL P UN T O I. 

Ctò che afflìgge il Morihondù , 

Onfidcrate qudlòjche vida- 
V-i rà faftidio nella morte. Tre 
affetti principalmente fi fveglie- 
Éanno per affliggervi, primo: la-> 
malinconia • Figuratevi di giacere’ 
in un letto, opprelTo da maviffiina 
infermità :: entra iiCcrfeflfore, 
i^i dà rauvifó „ che la Morte e vrd- 
ha i pJfporie dorfmi qnia morie^- 
uns ti^i & non viv(is ,^Óh che ter- 
ribil colpo é qucftO' all^ natura t 
C^ntninque il Sacèrdote raddot- 
dfca il calice , che vi porge , coiy> 
qualche fperanza di vita , voi ciò- 
non oftantc , ne provate tutta fa- 
inarezza, poiché intendete beniifi- 
mo , che il male è difperato > e che: 
quanto* fi dice à favor della vita , è 
per rendervi meno feufibilc il colpo* 
della morte . 

Voi 
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Voi vedete in un’occhiata, che 
ilMondoctctminato^pervoi , ter* . 
minati i piaceri , terminate le ric- 
chezze , terminati gl’onori. Oh 
che pena ! vederfi fpogliare di tutti 
quei beni , tanto amati: efaminate 
un pocoi.voftri affètti . Como 
fìete attaccato alla Terra l come 
fiere aifezzionato aquefte Creatii-» 
re } ah ! che non fi lafcia iènza^ 
dolore ciò , che fi é pofiedutocoii 
amore 7ion relinquitur fine dolore 
quod cìim deleSlatione retinetHr • » 
C^u^ida Sant’ Agoftinocomhattca 
fecofteffo., perconvcrtirfi a Dio», 
fiprefentavano alla Tua fantafio' 
tuttid diletti goduti , e gli diceana- 
^ al cuore, Dimìttìs nenosì Agoftino* 
ci laici? T^onerimus ultratecufuin: 
ioternumì mai più uiyconvito, mal 
più un piacerei mai più unacon* 
verfazione? morirai aferto al Mon- 
do?. egli fi fentiva ftrappar’il cuorci. 
enon.fape<Lrifolverfi > e pure li la- 
rdava per elezzione , ch’efTendo^ 
volontarUo riefee molto foave ; .1L 
' C 4 ^ la- 
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lafciava coii merito ,, che aggiunge i 

kna airimprcfa : altrettanto ripe- 
teranno , ma con voce ahi f quanto 
più fonora,. e più funefta , a voi , 
moribondo i voftri beni ; istori eri’- I 
mus , non erimus tecum ultra iru» 
atemum ; e con. tan to maggior do. j 
lorey quanto più inevitabile èÌa-> 
necelfita,. e perciò men preziofo il 
merito . Avete faticato con tante 
induftrie , per acqiiiftar’im raggio 
d’onore, urfauta di plaufo . liceo 
tutto fvanifee y come un’ombra.. 
Tra poco , chiufo che farete fot-^ 
to la tonaba, non fì parlerà y. 
non li penferà più di voi ; fc-> 
ne perderà affatto la memoria . 
Gli Amici , i Parenti , per cui ri»- , 
fpetto ,- per cui compiacere, tante 
volte oifendcfte Iddio , ò almeno 
abbandonai^ U lùo fècvizio , tutti 
vi abbandoneranno. Come im’on- 
da caccia l’altra , cosi un nuovo 
oggetto bandirà dalla loro memo- 
ria Tantico . ogni unotorna a’ fùoi 
negozi i , e procura di cancellar, dal- 
la tantalìa, come cofa malinconi- ^ 

ca>; 
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cXr l'ar ricordanza <le’'niorti .. OHi 
valliti degi’umani difegni ! oh falw 
chemal’impicgate l 

II, Confiderate ehe vi darai 
feftidio il. dolore del corpo , che> 
raddoppierà' quello- dell’animo 
Siete voi uno di-qiieHi,chc paflàno' 
la fu a. vita, nelle delizie, e nei piace- 
ri ? che idolatrano la. fua carne , e.- 
fono unicamente attenti di conten- 
tare i fuot.appetiti e dlprocurare 
loro tutte le fueconimodita, e tut- 
ti i fuoi agiPSiete voi uno,dlcjuell?j; 
che non tanno mai veruna violei>’ 
za a fe ftefiì-P-non hanno avuto ve- 
riin’ufo della' mortìiìcazfonc Evan- 
gelica? che vi-dice la cofeienza?.' 
or fc liete uno di* quelli , quando-^ 
polvi vedre-te forprefo da unama- 
lattia-mortale , ridotto aH’eftremc^. 
con tanto-di-vit^ s qvianto Baftai 
per fentir tutte le punture del inai- 
le , che vi lacera arfb da una^leb-^ 
bre cocente che- vlconfuma; agi- 
tato da’ dolori, amarezze y.naufee , 
vigilie , e convulfioni, come regge- 
rete voi fotto il pelo ói tanti afiàn- 
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ui ? Non confeflerett voi- allora^ 
di provare tutto il tormento dtllai 
morte ? per tentar pur di riguada- 
gnarvi alla fanità vi porgeranno^ 
medicine amariffime , viflrazzie- 
ranno col ferro, e col fuoco; ma^ 
clfendo il male fopra ogni foccorfo- 
umano, non gioveranno , che ad 
accrcfcervi le impazienze , le in- 
quietudini , le agitazioni, e le que- 
rclc ; da un momento all’altro vi 
cangierete di colore,, di vigore, di 
forze : v’indebolirete , vi attediere- 
te , e perdendo affatto i fpiriti vi- 
tali v’abbandonerete per abbattu- 
torvedretepafTarvi dinanzi or l’uno> 
or l’altro de’ voftri domeftici , de* 
voftri Amici , lenza poter eforimcr 
re con parole il vollro bilogno . 
Chiameranno Sacerdoti, Religiofì* 
per raddolcir le voftre pene con-_> 
motivi di fpirito; ma che prò fe‘ 
quello è un linguaggio forefticre 
per voi , c non hrvtendetc ? alme- 
no non c di volito genio • Si sfor- 
zeranno a ilpiracvi fentimenti di 
l'allègnazionc c di peiikenza ; 
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beii fapete , che non s'iinpara sì ki^ 
bito à reprimere Je ribellioni delia 
natura feorretta , maffimamentc 
quando ella per un lungo abito ha 
acqiiiftato un* imperio aflbluto . 
Pregheranno r c faran pregare da’ 
Divori il Signore , accioche con la- 
fila grazia aiivalori la voftra lan- 
guidezza . Ma lo Spirito Santo 
noa comparte così prodigamente 
i fuoi-doni preziofi , e bifogna al- 
trimenti dil'porfi per eflerne fa- 
vorito . -Or che farete voi ? ab- 
bandonato a voi ftellb patirete 
c patirete nionnorando ,> lamen- 
; taiidovi di Dio 3 e degli uomini , 
che fervono, e degl’ Amici, che 
vogliono confolarvi; e vi abilfcre- 
te talmente nel dolore, e nella ma- 
linconia, che vi fcorderctedi ap- 
proh’ttarvi di quel poco tempo , e 
di quel travaglio, per metter ordi- 
ne alla cofeienza . 

III. Confìderate , che vi darà 
faftidioil timore . Due cofe prin- 
.cipalmente atterrifeono un’uomo 
nella mortei i peccati, che lo fegui- 
' C 6 uno. 
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tanor e irtribunafe diTOo^ chePiaf- 
petta . H£C (?/? fummo, infili cius :: 
compar avit buìna , hic dimittit y, 
fed fecum peccata portai . Perche. 
fofte voidaDio chiamatodal nul- 
la airefTere? perche fofte introdot-* 
to in quello Mondo ?: per acquiftar 
nel breve fpazio della vita , Peter — 
nità della gloria.. Non c qnefto il' 

^ fine vclìro ? non è quello il fìnejt 
' d’ognlUomo P.così è ; or!|che pena 
nello feorgere d’aver attefo a tutt” 
altro ? oh quanto vi affliggerà la 
memoria del bene , che non avete, 
fatto , e potevate fare t Ql^anti: 
annicontatc voi ? venti, r trenta .. 
quaranta, cinquanta ,.&c. fc ave- 
flc nel primo ufo dell a. ra^one , d 
almeno da che ne folle invitato da. 
quella prima ifpirazione comin- 
ciato a operare criftianamente , a 
quefi’ora a che alto grado. diSan^ 
tità farefte falitoPche grancumiilo^ 
di meriti averelle voi acquillato ? 
di quefta vollra età , e anche mi-- 
note quanti divenner Santi? Il 

Beato 
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Beata StanisIao ^Koska d’ànni di-^ 
ciotto non ancora compiti* Il Bèa*- 
tx) Luigi Gonzaga, d’anni ventitréè 
Santa.Rofa di.Viterbo d’anni di- 
ciafettc 5 e dieci mcR. S.GafimirO' 
di venticinque . E voi; che avete 
I ricevuti da Dio tanti anni di più' 
! per fantificarli con acquifto di vir-, 
tii , come liavetefpdì ?. quel tem- 
po e' palfato , e non» ritorna più t 
quel merito e perdutole non fi 
, riacquiftapiù- 

Oh quanto vi affliggerà là me- 
moria d’aver malfimpiegati tanti- 
talenti d’abilità > di lanità , d’in- 
gegno y. di facoltà r concedutivi 
liberalmente da Dio, per guada- 
gnarvi i! Cielo, negotìamìnì d' uni’ 
< venia l ^ Chi e andato ad unaFiera 
con un gran contante, e in vece di 
^orlo a traffico , fe lo giuoca , che 
dolore nel fine del metcatolCriiio,. 

. chefipropofé per idea dell noftro- 
f operare, vicino a morire difle all* 

; Eterno.' Padre , conf 'matum efl; ^ fe- 
■ l’ultimo de’ voftri giorni^ 

tro^ 

a Jihfc. i^. la* b J^ann* ly. 29* 

» 


Dtgilized by Googlc 



6 ^ 

trovcreftc voi il compimento della 
perfc22Ìone Crifliana , che Iddio 
ha pretela da voi ? avete rifpofto 
alla grazia della vodra vocazione? 
agli oblighi del voftro flato ? a 
tanti efempi ? a tanti lumi ? a tante 
ifpirazioni? potrcfle voi dire, mio 
. Dio 3 ho adempiti tutti i difcgiii 
della volita grazia fopra di me ? 
ah nòs-nò, che dolore fard dunque 
il V oftro ? 

Ma molto più crelcerà nel voi- j 
ger il penfiero al mal fatto: vedre- 
te le leggierezze dell’età più tenera, 
le difl'olutezze dell’età più adulta , 
i Sagramenti ò maneggiati con ir- 
riverenza 5 ó frequentati con tiepi- 
dezza, con poco lèntimcnto, efen- 
aa frutto : i mali configli , i peg- 
giori efempi dati, le refrituzioni di 
onore , e di robba , ò differite fen- 
ati cagione, ò tralafciate fenza ne- 
ceffità: tante mormorazioni, tan- 
te intemperanze , il fallo , la vani- 
ti, la fuperbia . Oh che villa ma- ^ 
lìnconica ! Oh che memoria formi- 
dabile! Se in tutto il corfo de’ vo- 


• ^ J 



flrr’ anni avete commefla un fol 
peccato mortale 3 farà per voi 
grand’oggetto di terrore , perche 
non fapcte fe vi f?a flato perdona* 
to ^ e le fodero molti nel numero» 
ed enormi, ò per la ^ccie , ò pec 
gi’obblighi maggiori del voftra 
flato 3 e del voflro grado, quanto 
pili dovrete temere ? E’ vero 3 che 
lìn’all’ultimo fofpiro é in potere^ 
della penitenza cancellar tutte le 
colpe r ma di qua nafeerà il mag- 
gior travaglio;pcrchc chi vi aflBciu 
ra 3 che allora aurete mente abile z 
concepir un vero pentimcnt03e ro- 
lon^ pcr efeguirlo? La morte per 
ordinario forpréderella s’auvidna» 
«irarriva lènza che vi da penfato • 

^ Vi atterrirà il penderò del giu-- 
diziq d’iddio, che foprafta : iin^ 
giudizio si efatto , in cili nulla fu* 
gira al conofeimento del Giudice; 
si fe vero, che nulla rimarrà inven- 
dicato dalla dia giullizia un giu- 
dizio si dflb ,, che porterà una fen* 
tenza tanto irrevocabile quanto 
Iddio d ioinuitabile f Un giudizio» 

le 
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te diali CÒhfégucitòa fono eterne ,« 
c ove fi trattai , ci’iin foimio bene , 
ò d’iiiifommo male , ehe non aura . | 
mai fine. Oh fe allora potefte voi j 
richiamare i vofiri primi anni ì Oh 
i’e potefte rinafeere falla Terra! ehi 
fe potelie ricominciar’ il camino 
della vita ! che farefte ? 

PUNTO li.. 

Ci&j cht conf ila un Morìhmd^ , 

• 4 

ì. Onfiderate, che af vero-Cri-; 

• ftiano non dà fadhidio ciòy 
che lafcia , poiché ftaza efl'er pove- 
ro in effetto , ha già faputo cfler 
povero di cuore . Q^nto confola 
un Moribondo il ricordarfi d’aver 
veduto comparir dinanzi a’ fuoi 
occhj piena di attrattive la figura 
del Mondo , fenza che i fuoi occhj 
rie foffer prefiPaver conofeiuti tutti 
ì pericoli , tutti gli allettamenti . 
tutte le vanità» tutte le malignità ] 
di quefto Mondo traditore, fenz’a- , 
creduto alle j(ue fallaci lufingh^^ 

Jo ; 
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Io vi afficuro- , che non fcntirete 
pena veruna , quando vedrete cc- 
cliirarfi il falfo iplendor degli onoH 
ri, gloria, e felicità umane ,.pcrche 
già ne^avevatc penetrato il fondo , 
c fcoperta i’illufione. Nò, nò. Non 
fentirete pena veruna, quando tut- 
ti i beni vi fuggiranno dalle mani > 
perche gli polìèdeyatc , come fc^ 
' nulla pofl'eaeftc^^iuna pena (ènti^ 
rete, quando quefto corpo fragile^ 
€ mortale comincierà foccombere 
alla legge della natura ; perche non. 
ne fotte adoratore con accarezzar- 
lo 5 ma nemico col mortificarlo : 
Nò, nò . Non {èntitete pena; anzi, 
che godimento il poter dire : lafcio 
quei beni , che già io àvea difprez- 
zati per Dio . 

I I.. Confideratc , che Tuomo 
da bene nella mòrte non farà già 
eiènte da fìioi dolori , ma faranno 
meno fenfibill , perche egli: farà 
men (ènfitivo . Ogni, travaglio *. 
che tormenta, il corpo-, diventa-» 
ancora dolore dell’ anima , ma 
qiiaiido^uclla^^.end^^ftata au*!^ 
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yezza nelle fuc travcrfie , ^ dolori 
a guidarli con le Malfime del Van- . 
gelo , facilmente col medefimo 
foccorfo li coafola anche moren- 
do . Siccome al patir del corpo l’a- 
nima li rifente , cosi ella cominii- 
nica ai fciili quella confolazione , 
che riceve da Dio nel ralTcgnarli 
al fuo volere . Qiundo una goccia 
deir unzione divina penetra iulj 
cuore, oh quanto loraaviva ! Voi 
fapete che atroci tormenti li fearir 
Cvavano dalla i>arbarie de’ Tiranni 
fopra i corpi de’ Martiri tuttavia, 
in mezzo alle loro pene gode vano, 

C' morivano cantando le lodi dTdr 
dLojJfenza parlar de’loro tormenti :• 
c come ciò ? perche a mifura, che 
il corpo s’infiacchiva >. Io fpifito.*lì. 
fortificava , e la fòrza dello fpirito 
fofteneva tutta la debolezza del 
corpo^ Con l’ajuto della grazia-> 
onnipotente di Dio fi vede.unGiu- 
fto in pofleflb d’iina fìnta patienr- 
za , con cui ti*anquillamentc navi- 
ga ndramariflimo mare de’ dolo- 
ri j <;*he fogliono prccorcer. rorcu.» 

della 
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della inorre : Allora Iddio fpvge 
nella mente lumi 3 c pcn fieri , nel 
cuore fentimcnti , c affetti sì dolci,, 
e sì e focaci, che maravigliofamcn* 
te rinvigorifcono lo fpirito . Gli fà: 
vedere, come con quelle pene, c 
quei affanni termina di purificare 
l’anima fua , le di rultimo abclli- 
mento , con arrichirla di meriti, è 
raflbmigliarla aGiesu aTOuizantc. 
Queffipeiificri, e parecchi altri do- 
nano al Moribondo un gran vigo- 
re e fi auvera la promeffa dello 
Spirito Santo: ykflorum anima in 
mann Dtì ftfnt , ér non tOnget illos 
tormentum morth '• a 
‘ ' Quando uno da molti anni fi è 
auvezzato a noaadularc ifuoi ièi>- 
fi , c a domare la fua carne con le 
fetiche,.c‘ón i digiuni, con le peni- 
tenze : e quando di buon’ora fi c 
éfercitato à fuperare la fua efirema 
dilicatc2Eza ;r nella: malattia poi fi 
trova agucrrito alla foÉfercnza , c 
al dolore; non fi fniarrifcc nelle pe- 
ne della, morte , non fi difanima , 

non 
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non s’i’nqiiicta. foffre ^ ma molto 
meno, come un foldatogià auvez- 
5^0' al tuono delle bombardede ode 
poi tonare , e fulminate con più 
intrepidezza ,e più coilanza,. ! 

III. Coafidcfacejche il Mondo,.' 
come dice lo Spirito Santo, preffò 
Giobbe, è un Campo di battaglia: 
Militìd efl vita hominìsfu^er Terrai 
»che contentezza farà la voftra nel. 
ricordarvi di aver generofamente ,, 
e cortantemente combattuto con- 
tro i tre Nemici, Mondo, Gacnc, e. 
DemonioPd’avec refìftito-a tutte le* 
tentazioni, e d’avern'e riportata vit- 
toriaPCIie contentezza?!! Mondo e 
unMercatOjuna Fiera,ove Iddiavr 
ha pollo per trafficare coni, taleni* 
ti, che vi ha donati, tefori dL meri- 
toùiegptìamini dum venia*^ Se ave- 
te ben’adempite le vollre parti , fc; 
avete abbracciate tutte le occafìo- 
ni di meritare, fe aurete temuto x 
e fervito lddio- , fé aurete tollerato 
per amor di Clirillo quel torto ,, 
queirinfolenza , quell’ affronto , le 

aurete 
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aurore accumulato un gran capi- 
tale di virtù 5 che contentezza farà 
la vollra? Le opere buone fono le 
cloiavi , con cui lì apre la porta del 
Paradiib : Mac porta Domini :yulH 
intrabmt in e am . » Che confolazio- 
ne il trovarcele in mano morendo? 
Andrete alla morte come lui Sol- 
dato al trionfo, un Nocchiero al 
porto , un’ Operario alla mercede » 
iiii’Jbfiliato alla Patria - 

PUNTO III. 

- * ^1 

Ciò , d che obbliga il penJìefQ 
della Morte i 

I. Onfideratc , che non v’é al- 
' V-i cuno , che al punto della 
morte non defideri trovarii nella 
buona diipolizione, poc’anzi pon- 
derata, mà per goderne allora il . 
frutto , convien gettarne addclfo 
il frme 5 con abborrire ciò , che vi 
daràfaiUdio declina amalo ^ con 
abbracciare ciò a che allora vi re- 
cherà 

- - — -T ■ 
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cheri coiì[ohilonCy&' f ac honum . 
Declina à malo , Avete.a concepire 
un’odio s’intenfo a qualunque pec- 
cato, che il nome folo vi cagioni 
orrore , c l’ombra raccapriccio . 
Avete da entrar in una magnani-, 
ma rifoluzionc di rendervi ndl’aii- . 
■venire aflbluto padrone del voftro 
cuore 5 di reprimere a tutto potere 
i defiderii difordinati , che vi por- 
tano con tanto ardore verfoil Mon- 
do , cd i fuoi beni . Se voi fiere in 
jjoflcifo di ricchezze, e d’onori' 
auvertitc bene di non lafciarvi al- 
lacciare con nodi , che poi vi ab- 
Ibiano a coftar terrori , difpcràzio- 
ni, eipafimi neltroncarli , bifvitùey 
fi affluantinolite cor apponere. * Non 
dice ,che dobbiate rinunziar a tut- 
to ciò , che pofledete , che fccndia- 
tc dal.pofto, ove la nafcita^ ò li 
merito vi ha collocato ; che vi al- 
lontaniate da ogni commercio del 
Mondo , nò ; ma confervandovi, e 
per vie onefte , e legitime accre- 
icendo io iiaco , in cui Iddio yi ha 

fat- 

ar 
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fatto nafccre, ò il merito falirc , vi 
proibifce d’amar il Mondo » d’a- 
mar le grandezze , le vanità , Icj 
pompe, i chiarori del Mondo, di 
tarli voftro Idolo, c cercar ineflì la 
voftra felicità ; nolite cor a^ponere • 
E come potrete voi conoiccre , fc 
per l’addietto ha nel voflro cuore 
regnato quello difordinato affet- 
to, per emendarvene in au venire ? 
dal fumo fi feorge ov’è il fuoco. 
La facilità di dare ncll’im}degodcl 
tempo il primo luogo a' gl’affari 
del Mondo , c l’ultimo a quelli di 
Dio; La follecitudincfoverchia nel 
procacciar i beni della Terra ; il ti- 
mor inquieto di perderli: le quere- 
le 5 le angofeie , le fmanie , fc auvie- 
nc per qualche fventura d’cfl'ernc 
privato jSonoi caratteri, che dan- 
no chiaramente a vedere il predo- 
minio, che hanno in un’uomo i dc- 
fiderii de’ beni terreni . 

IL Confiderate, che lapcni- 
tenza Crilliana non confiilc lolo a 
nonpiùr produrre, frutti velenofi, 

' ma a produrne in abbondanza de* 
1 • • - ■ 


Tarn: non fole a non piu comoict- 
tcrc il male , che lì fece , ma a far il 
bene, che non fi fece • bonum > 
combattendo i vizii per le virtù pp- 
pofic . Bifogna cancellar le orme 
fcandalofedi alcune colpe con una 
dichiarata profeffionc della pietà , 
c,per una coftante condotta di edi- 
ficazione, bifogiia.proporzionare 
la penitenza a’ misfatti : Sicutexhi- 
iuiflis membra, fverfla fervire im- 
munditia :& inìquhatt . ad iniquità- 
tm^ dice TApoftolo, Htanunc exhi- 
bete membra vefira fervire juliìtite 
infanSiificationem . Avete per l’ad- 
dictro cercato piaceri illeciti ? A- 
ilenetevi inauvenire da’ leciti : pri- 
vatevi di certe commodità, di cer- 
te voglie, di certe fodisfpzioni. 
Avcte.troppo accarezzato il voflro 
corpo con dilicatezzc, con vivan- 
de ? mortificatelo con penitenze , e 
co’ digiuni . Siete fiato troppo va- 
no negl’abiti ? lafciate le vanità , e 
le apparenze , quanto può permet^ 
tere il vofiro^ato. AU’ambizione 

* lì ri— , . 


Digitized by Googlc) 


fi fimedii coiriiiiiiltà ; allo fdcgiio 
colla patienza,; agrodii colla cari- 
tà . Sappiate però, che voi nulla di' 
ciò porrete in efecuzione;; ne farete 
ilprofitto, chepromette il veltro 
fervore , c da voi afpetta Iddio , fc 
continuate nelle -medefìme occa- 
fioni, nelle niedclinie compagnie , 
nelle medefime converfazioni , nel 
medefimo ozio: bifogna rifoluta. 
mente allontanar vene , c vincere 
ogni umano ri(j[^etto . Voi non^ 
vorrelte morire con qnelti attac-' 
chi dunque non bilogna vivere 
con elfi : ci vuole ri foluzione - 
III. Coiifiderate , che tutte le 
cofe'fon ora ciò, ch’elleno pareran- 
no al momento della morte . Mi- 
ratele dunque ora col medefimo 
fpirito, che voi le vedrete allora ,* 
giunto allo ftretto paflb della mor-‘ 
te, che conto farete voi de’piaceri, 
dcMpaffi , delle ricchezze , e delle 
converfazioni,, de’ giuochi, e de* 
plaufi.j deir opinione , c della ftima 
degl’ uomini.'’ Come d’un fumo : 
non -c egli vero ? ora dunque fon 

>£) .‘fu-. 
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fumo-. Noali.dilprezzeretie yoial^ 
loraP Non piàngere ce'.voi "allora 
avanci Dìo la voftra alFezzione a 
oggetti sì vili, c pemiciotì? 11 Van- 
gelo,. che condanna il Mondo , e le 
lue vanità, grodii , c le vende crei c 
orameli vero di quello , che allora^ 
farà ? nò , dunque ut quid dìligitìs ■ 
'vanitatem,* ^ qua^ritis .menda- 
cium . »,bifogna dunque perder di 
vifta Ja Terra talmente, che i Tuoi 
oggetti non facciano in au venire 
imprelfionc veruna nel vodro cuo- 
re , c dire col Santo Davide : S^id 
mihi eli in C^o , & a te quid voltu 
fu^er terram ? k Che conto farete 
voi moribondo delle .virtù della 
penitenza ,‘deirumiltà, della niàm' 
llietudine, della carità verfo Iddio, 
e verfoii proffimo? Come di tefo. 
r i ; ora dunque fon tefori: ora dun- 
que convien formarne un. gran ca- 
pitale Ditemi , ledeggi del Van-^ 
gelo, che allume di queirultima 
candela vi faranno comparire si 
grandi gl’obblighi della proteffio-^ 

ne 
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sneCrìftiana , gróbblighi del vo- 
fìro ftato, ‘del volito Impiego, 
non foii’ora le medelime ? sì. I mo- 
tivi , che la Santa Chiefa vi prelen- 
ta 5 per fodisuire a quelle leggi sì 
gialle-, e vi iembreranno allora si 
efficaci per rompere ogn’ollacolo, 
che fi opponelTc , non lon’ora i me- 
defimi-? sì . Dunque , .fc avete ora: 
le medelimc obbligazioni , i mede- 
fimi .motivi , voi dovete far’ ora, 
ciò , che vorrellc fare , e aver fatto 
.allora: dunque ninna cola, per 
quanto abbiadi attrattive, e di 
violenza , deve dillogliere la v^ 
lira fedeltà a Dio , e alle fue leggi, 
che nonfia la medefima. Mora 
voi conofeerete , e confelTerete >_ 
che Iddio merita d’eficre fervito , 
amato con tutte le foiae^ e preferi- 
to ad ogni altrloggcttOcj e perche 
.noi merita adefio ancora ? none- 
egli ora di medefimo? La medefi- 
ma bontà? la medefima fapienza ? 
la medcfima.potenzaP-la medefima 
giuflizia ? Avrà allora più autori- 
tà ? più grandezza ? piu dominio » 

Di che 
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che ora? no . E* ora men vero di 
quel, che allora vi fembrerà, cfarà, 
die Iddio per mantener il voftro 
amore nel ino pollo , vi* ordina di 
rinunziar a tutto ciò , che avete di 
più caro nel Mondo, alle vollrc 
paffioni, à voimedefimo? L’In- 
fèrno, che allora vi fembrerà sì ter- 
ribile , non é ora rinferao medell- 
mo ? Oh perche dunque non farete 
era ciò , che vorrelle aver fatto al- 
lora per Ifchivarlo ? Se quelle veri- 
tà avranno allora tantaferza di ti- 
rarvi a Dio , perche non Thanno 
ora ? E fe e vero , ch’iddio é fem^ 
pre il medelìmo , giacche operate 
in CLiifa a che le fue perfezzioni non 
abbiano efficacia per tirarvi ad 
amarlo in vita , come? comcl’a- 
veranno in mortePNcH’ellremo de’ 
vollri giorni 5 qiundo farcte’libero 
dalle paffioni>e dilìmpegnato dalle ' 
apparenze umane , aprendo gl’oc- 
Chi alla Fede, voi giudicherete 
che non vi lia cola più importante 
della vollra falute , Non e egli ve- 
j»? cosicr Voi farete perfualilìimo 
- - della 



dfeJIa verità di quefta • maffima 
che nulla giova aH’uomo acquiftar 
tutto il Mondo, e perder Taninia,. 
Voi limerete follie le tante follecir 
cudini ,.an(ìctà,.e inquietudini per 
comprar i. bciddella "^erra . Ah J 
direte a voi fteilb »,Perche, e in che 
ho perduto tant!anni ? Da che inc-^ 
zie mi fono lafciato incantare? ali* 
lora farete con Tanimo pronto a 
donar tutto,, a fagrifìcartutto, a 
imprender tutto. Ogni cofa vifènir 
brerà agevole. Oh perche non dite 
adeflb il medefimo ? perche non 
avete. ora i medefimi ièntimcnti ? il 
medeiTmo- ardore ? la medefima 
prontezza?. Non. dora lafalutejt 
deiranima,xome allora., il voÀro^ 
ma/fimo,: il voftro. unica affare?. 

La felicità eternanon é oggi , co- ' 
mcdiqjoijun bene fuperiorea tut- 
ti.i beni ,, che vi può dare:, c pro- 
metterei! Mondo?. Oh perche dun- 
que avete oggi d’aver, affetto di- 
verfo „ generofità. di veda neirefc- 
giure i mezzi per guadagnarla ? 

IV. Confìderate fe Iddio vi 
D 3, do» 
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-donerà nel Mcfe venturo: qualche 
(pazio di vita , fiate perfuafo , che 
•vel dona folo per.dar luogo alla pe- 
nitenza delie.colpe 5,c airaccrefci- 
mento del merito . Se, im. Beato 
fcendefle daLCielo -, e uii-Dannato - 
ufcifl'e. dall’ Inferno : che non fareb- 
be quell’anima. elètta per rientrar 
ih . quella; felice patria di cui già . 
avea guftata la dolcezza ? Che non 
farebbe quel prefeito» per non più 
piombare in qucirabilfo di pene ? ‘ 
Ah mio'caro lettore , e noi ch’c do- 
ver che facciamo ?. Noi certamen- 
te non dobbiamo far meno, che 
l’uno , eTàltro, poiché la noftra vi-- 
ta infallibilmente ha da terminare 
ih una delle due eternità . Iddio ci. 
dà ancora quello breve tempo per 
accrcfcere il merito . Oh che gra- 
zia ! oh che benefizio! I Santi nel 
Cielo hanno la ricompenfa de’loro 
meritijmanon poflbno accrefcerli, . 
non pofibno. di venir più Santi, co- 
me voi . Che bel vantaggio. Voi 
potete praticar nuove.Virtiì, pro- 
rederaiuo vi meriti:, acquiftar dirit- 
. to- 
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to al poIrefTo di piiì alta gloria . E 
piir’c vero . Quanti moriranno in 
qnefto giorno , in queft’òra mede- 
lima nel Mondo? Se Iddio concc- 
defle loro ancor un’anno , un mele 
di vita , che farebbero ?, Con che 
folleci tildi ne* li applicherebbero- à 
praticar grEfsrcizj della pietà più 
fìngolare ? A cfercitare ogni più 
eroica Virtù? Oh fi daretnrhoralTé^ 
merebbero fbrlè i rilpetti umani» 
ie dicerie del Móndo r le arduità 
dcli’imprefa? Avrebbero riguardo 
a difprezzar ò le luliiighe d’unà 
vita deliziolà a ó le ricchezze d'unà 
Cala . ben corredata ; ò ' le' vaniti 
delle onoranze mondane ? Ehpèn- 
fatc voh Sarebbero pronti j sì ge- 
nero li , si coftantineiroperare, che 
farebbero ftupir il Mondo : E voi? ’ 
e voi avete ancora qualche tempo 
da meritare, e andate lento , ir rilo- 
- luto nel darlo à Dio j all’anima , al 
Paradifo ? Avete, dùnque in auve- - 
nire a conliderarvi come UomO' 
tornato dall’altra. vita, acni Id- 
dio concede anche, qualche tempo- 
D 4’ da 
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da aflìcurarc , da migliorare dà i 

fantificare l’ànima fua Avete a. 
mirarvi come rifufdtato c per 
confeguenza a cominciar una vita 
nuova : ridoraril paflato riàr pro- 
fittar, il prefènte , e il futuro. Ove i 
vi và reterna fallite , non.v’é. atten-r • 
iione >iié!folIecitudinej iiè tùno^ 
re j che badi: *l^ulla fath magna fét- I 

puritas.,nbìpericlitaturiet(irmtas* a i 

Terminata ìa Meditazione recir 
terete quefto Ritmo, che la S.Chier 
fa lègge nella MefTa de Defunti, ma ! 

adagio,, c con attenzione alifenfo 
(delle parole : fé non fiere pratico 
della, lingula latina.,, reciterete il ,| 
Colloquio, che fiegue, avanti r.im*^- i 
magine delCrocihflb .. 

ìrx , dtes illa 
Sohet.f^eclum in favilla: 

T èfìe David cumSibylla • 
jQjiantus tremar eli futurus ,. 
Spàndo Index efi venturus ,. 
Cun6la flrilìè. dif m jfurus ? 
'Tathamirum fpargensfanunt. 

Per 

Re/tr^. - 
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Ver fepulcb'ra regionum^ 
Coget omnes ante thronum ^ 
M ors flupebit , ^ natura , , ' 
Cum refurget creatura , , 
^udkanti refponfura • 
liberfcriptus'prqferetur. 

In quo totum continetur , . 
Vìide Mund us judicetu r ♦ - 
yudex.ergo mm Jedebit , 
S^idquìdlatet , appardtit:,^ 
in ultum remanebit, 
Quidfum miftrtuncdi^iuruts} ’ 
Quem patronumrogaturus ? 
Omvtx ^uJÌUsftt fecurus». 
^ex tremendie ma je flati s - , ' 
falvandosfalvas gratis ^ . 
Salva mefom pietatis 
B^ecordare ^fu pic-y 
Qùodfum cauja tua vM' 

't^e me perdas illa die -, 
lìuarem me , f tdifli lajfus 
Bedemifliy crucempaffus 
Tantus lab'or nonfit caj[us.>^.- 
yufle ^udex ultionis^y 

Donumfacremìfftonìs^ 

^ntediemratìpms, 

V IngemifcQ itamquamreus y. - 
" - ■' P % ^ palpai 
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Ciilpa rubet vultus meufV- 
^ Supplicanti parce D:us i . 

' Qui Mariam abìolviju i 
Et latroncfn exaudìjH , 

Mihi quoque fpm dedifli*^ 
Treces mex, non funi dign^ ;; 

Sed tu bonus fac. benigne ^ , - 
perenni cremer igm • 

Inter oves locu)npr(e]ìky. 

Et. ab badisme fequefira , , 
Statuens. in parte dextra • . 
Cònfutatis malediSìis , 

FÌammis acribus addiSiis , ; 
Foca me cum henediSlìs , 

Oro fuppléx , & acclini s , 

Cor contritum quafi cinis , , 

Cére curam meì finis • 
Lachrymofa dies illa , . 

^Qua refu rget ex favilla ; 
yuAUandus homo reus • 

Huic ergo parce IXeus » . 

. yefu Dormine kAmen*, 

\Àffetto al Crocififfo . . 

A Màl>iliffiino mio Redentóre ?• 
- ccco^ à voftri piedi chi unto 
vi ha ofFefo : (e miro k mie colpe# 

. . ^ ' ' icnto 
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fento che gridano al voftro Tiibd- 
naie vendetta : grande c il mio de. 
inerito i e però grande temo il ca- 
.ftigo ; ma mentre rivolgo grocchi 
^Ila voftra croce , fpcro pietà , fpc-. 
:ro perdono * Caro mio Dio: ricori- 
.^atevi , quante pene avete Tofferto . 
-per me , quanto Tanguc avete fpar- 
ib per m^e . Ah ì non ila mai vcros 
che abbiano à riufeir penne inutili 
tanti tormenti : per me inutile tan- 
to fangue : deh l non permettete , 
che dopo sì prcziofo iborfo per ri- 
comprannij abbiadi nuovo apeiv 
-dcrmiiSc le inie lagrime poflbno ri- 
cuperare la Yotìra graziajo fon ri- 
foluto di non= afciugarle laminai: 
-Lavabo .per fin^ul as noBes Ic^um 
tneum\ lachrytnU mm firatuw meum. 

rtgabo-i '* piangerò finche non oda 

quelle dolci parole. Dominusquor 
que tranfiuUt peccatuintHum, b Ad- 
.dio dunque vanità. Addio piace- 
li . Io vi rifiuto 5 non perche voi 
fiate colpevoli » ma perche io fui 
peccatore. Vi goda pure chi non 

' D 6 ; ha 

a y/al,6. 7. b i. Re|. la; i i 
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Ka mal oftefo Idrfio; a me, chetata 
to l’offcfi , convien la penitenza , e' 
di tutto cuore l’abbraccio; propoi> 
go nuova vita^ nuovi coftuml;* 
Mio Dio ! mi protefto, che qua- 
lunque diffirultà- venga incontro 
alla mia rifoluzione , mi terrò fal- 
de neirolTervanza della voftraLcg- 
;e , non abbandonerò • il partito 
iella virtù . yHfiificationem * 
quam capi tenerci tion deferam , * 
Depoli to tutto me fteflb nelle vo- 
ftre majii !, peramormio inchioda- 
te SII quefia croce i Quella è, que- 
lla farà fempre- l’alilo d’ogni mio 
timore , il conforto della mia Ipe— 
ranza . i miei peccati , pur troppo è 
vero , hanno aperte le voftre pi^ 
ghe j mà il voftro amore le ha traè 
‘. fermate in mio rifugio. So che le 
mie colpe torneranno neirultimo • 
punto a e nel vollro Tribunale a 
combattermi co’ terrori, ma Ipero,' 
sì mio Dio , fpero di vincere eoa 
quello feudo della volita . lànta^ 
èroce. E perche mio Signore, <|ucb 
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lè ferite , che ricevere per me Cro*» 
ciHffo in Terra, l’avete^ portate 
con voi gloriofo in Ciclo ? perche-? 

Ì fe non per darmi a vedere , quanto 
mi abitiate amato , e quanto tutta?- 
I via continuate ad amarmi . Stret- 
tamente abbracciato alfa volita 
Croce, mi prelènto al vollro Tribw-- 
nale , confidato , che non ifdegnc- 
rete , che il mio dolore abbia fatto ' 
morir i miei peccati , ovela divina 
I giuHizia • hafatto morir il ■ Tuo 

* glivolo . 

i Deh Signore adempite ciò > che 
avete promelTo : io chiamo , apri-- 
temi ■: à voi torno > ricevetemi: io 
{ cerco , fetc , che io vi trovi : Memot 

^ efto verbi tui , in quo mihifpem dedi- 
jìi : Spero di fai varmi , . poiché la 
vollra milèricordia mi ha donato 
L il mezzo di fodisfervi . Ghe^rand’ 
j amore voi mi avete portato * do- 
! nandomi la vollra vitaENon poflb 

1 oorrifpondere altrimenti >-che far 
crificando la miarEcco io ve la do- 
no , e ve la dono di tutto cuore.* 
Viverò temendola volita giulluia 

per- 
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^er -non pm offendervi ! Morirò , 
^^raiìdo neUa voftra mircricor- 
jdia j pereternaiTientc amarvi . 

■ ’ k'-z i o N. E 

: • :z>clU Confefficne , r 
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H a voluto Iddio provedcré di- 
rimedii infallibili le malattie 
deiranima 5 c non le malattie del 
corpo ; pèrche quelle fempccifoh 
.male , quefte fpeffo.fon rimedio > 
e poflbno farli utili con la paticn- 
za-. A tutte le infermità dell’anima 
■ voftra c medicina certa, e ficura il 
Sagramento della penitenza ; per 
tanto quefta Confcffionc deve da 
voi firn, come fe folle rultima, co- 
me le dopo di clfa dovette compa- 
>jire al Tribunale d’iddio ; c può 
^elfere, che in fatti fia Tultima 
pendentemente da cui farete giii- 
' dicato . Or’ a tre parti conviene 
fop^atutto por mente ^ airEfamc i 

al 

^ a- 
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^irDoIòre'a al Propofito', Qu^ta» 
ali’ Kfanie, avendo voi fatta la Con- 
feflìone generale già fin , da che 
cominciafte pili feriamente. appli- 
carvi al ferrizio d’iddio, c all’affa- 
re. deiranima , fe allora vi trovafte 
quieto, non vipenfate più ,.ma fc 
pure vi rimane qualche dubbio , ò 
difiìcultà 5 ò icrupolo intorno a. 
ciò „che avete, commeflb , ò trala- 
feiato, fecondo che vi obbligava la 
d’iddio. Io ftato, TUffido , 
la Carità , la Mifericordia , per ef- 
fèr ficuro in punto tanto importan- 
te , feoprite tutto al ConfelTorc, 
con tale fchiettc2za,e fihcerità,ch e 
nulla affatto vi . rimanga che dire 
nel punto di morte; c poi quietate- 
vi : Acculatevi de' peccati, veniali , 
almeno fecondo le loro fpezic, per^ 
che , 7^on intrabìt in eam aliquod 
coinquinatumi .^ Dite tutto lenza 
feufe , e fenza difefe. Nello Pretto 
della morte gruomini fogliono ac- 
cufàrfi affai dive rfam ente , chej • 
nell’ altre Confeffioni j perche k. 

cofe 

^ — - — f ‘ ■ »» • 
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^;ofc allora non compajono più 
fìitc di certi errori jwpolan ; ma il 
male, e il bene fi dà a vedere i^l 
proprio fuo. fèmbiantc ;-e però oh • 

quanto fondiverfi i fentimenti,chc 
cacionano. Pregate in oltre il Coi> 
fcfore , che, fe conofee in voi 
qualche cofa diffettofa , ^ O' in. qua- 
lunque maniera lichicfta da.Dio in 
riguardo, al voftro ftato^^ o impie- 
go, ò tenore di. vita, pallata ,.e fu** 
tura, n<m vi lufihghi > ma vi dica 
apertamente la verità, come vuole 
Aim sì grand’affare . 

Quanto al" dolore ,; aricoiy^hc a 
ricuperare la divina grazia nel Sa^ 
•gramento della penitenza baftì 

^attrizione „ tuttavia vi. configlio . 

di eccitare là volontà* ad^ un 
di vera contrizione ; e ciò per più 

ragioni . Primieramente', perch’cf^ 

fendo la contrizione una detefta- 
zione , e pentimento cflicace de’ 
peccati fopra ogni altro male^pcr* 
che fono eontrarii ,. e difyiaccionò 
^aU’Infinìtà bontà d’iddio, con pro^ 
poJdto ùQB.pcCcar’ in i»uvcnire 5 
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HOli paoli naftro doIorc,e il ao^ro 
pianto ubbidirla motivo pia degno 
di qiiefto , eroe d’aver* ofFefo con 
la colpa la bontà-divina ; poiché fc 
damo tenuti d’amar’ Iddio Super 
omniai come fommo bene, neviend 
in confegaenza, che. quel bene, che 
amiamo con fommo amore, quan- 
do lo pofTediamo , fi. pianga poi 
con fommo r dolore, quando l’ab^ 
biamo perduto . . Quello >c. il con- 
figlio del. Santo. Re' Davide : Co»- 
fitemm ùomno , moni am bonus : * 
confeflàtevi; ma opamate fapere^ 
con qual fuono di. verità dovete 
rifvegliar il voftro^cuore a dolerli 
delle fiic.colpc ?.EccoIo : Quontam 
bonus^ Ecco.qual’ hà da elfere il 
motivo.delle volére lagrime, La_^ 
bontà , la patienza , la mifèricor-^ 
dia di Dio oltraggiata, e ofFefa; co*» , 
si configliò 3 c cosi praticò, dicen-^ 
do al Profeta Natan, peccavi i)o- 
Wiwo., ^ e nel : Salmo cinquanta a 
Dio: Tibi foli peccavi y «quantun- 
que avelie peccato contro Berfa*» 

bea> 

a- ftCìoS, I. b a. 13. c P/f 
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bea , a cui fi'i di fcandalo ; contro 
Uria, a cui tolfe la vita^.contro ra- 
nima fua^ a cui avea. fatto un sì' 
gran danno i nella fola ofliefa d’Id- 
dio£/ìa la fuaatrcnzionc. E Gierc- 
mia come eforta Gieni£alcmmc_> 
figura d’uii’anmu a far correr le 
lagrime fopra le fuc coIpc?In quel- 
la' guifa, che correimTorrente do- 
po una gran pioggia : Deduc.quafi 
torrentemiachrymas ; c p :rche non 
a foggia d'un nifcdlo il cui corfo 
mai noncelfa ?.nò . Di Torrente ; 
perche Tacqua'-d* un T orrence , ol- 
tre il correre pin.vdoce „ è più vi- 
gorofa , c tutta celcfie , lènza che 
debba alla Terra il fiio corfo , ne 
tenga dalla Terra il fuo principio . 
Ecco perche? Acciocché cifcrfua- 
diamo , che il principal motivo del 
noftro dolore non ha da elTcr fe 
non edefte, fovrano , e divino. Di 
poi l’atto di contrizione , clTendo 
più perfettò che l’attrizione , é per 
confeguenza più meritorio , e più 
efficace per obbligare la MaeftàDi- 

vlna 
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viha. Il Sagramcnto della peniten- 
za molto maggior grazia confcri- 
fce a quello , chcvà contrito , che 
a quello j che và folamcnte attrito. 
Quanto è più intcnfó, c più perfet- 
to il dolore, tanto più c. abbondan- 
te, la grazia , che dona; e corri- 
spondendo a’, gradi della grazia in 
‘Terra irteforo della gloria. in Gic-^ 
lo , voi accrcfcerctc di molto da-j 
voftra. eterna beatitudine ■. Oltre- 
ciò , come che la contrizione fiibi- 
tocancella tutai peccati mortali ; . 
qu andò per. diféttod’àltro requifi-- 
to non fofle valido il Sagramento , 
rimarrebbero; tuttavia, condonati 
per. virtù d’un taràtto ; e per con- 
Icgiienza voi venite ad. afficurar • 
più con eflb la^ divina' grazia-, c 
Tetcrna falute . FinalmenteSa con- 
trizione può farlT tanto intenfa , . 
che fmorzi. ancora tutto il reato 
della pena, ficchc morendo voi og- 
gi', potrefte fubito. volar al polfeiio 
della, fonima ,; ed immortale feli- 
cità. 

Nc' vi sbigottite , quali che un : 

tal*. 


Digltized by Google 


tal* atto da molto difficile . Nba e 
così . II nemico dciriimana falutc, 
acciocché l fani il conÉ:ffino più 
dirado, egL’Infermi muojano len- 
za fodisfazzione, loroperfuade ed 
fcr molto malagevole Tatto. dclU 
contrizione ;,ma ciò é unanero in- 
gannoiipcrche nella legge di Natii- 
ra, e nella legge fcritta Tiinico ri- 
medio , e aflbkitanientc necclTaria 
alla falute per chi fi conofeea rea 
di colpa grave, era lacarità,e con^r 
trizione. perfetta; dunque non po- 
rca efl'cre sì arduo il ritornare alla 
divina grazia,. alla ^quale sì fpelToa 
sì vivamente gTinvitava Iddio per 
mezzo.de! Profeti . Qj^ft’apprcn- 
fione della difficultà viene lòmciv 
tata da im’cqnivoco, che fùde cor- 
rere affai famigliare ; cioè che la^ 
contrizione confida in. un fenfibi- 
Ic dolore de’ fuoi peccati r in. una 
profonda triftezza , in un’amariffi- 
mo pianto ;, ma ciò è. filfo ; per- 
ch’ella non appartiene, alla parto ' 
fenfitiva» ma alla ragionevole . La 

ycra contrizione c atto della volon- 
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tà , potenza ipiritHale , atto libero, 
meritorio , fopranaturale j ondo 
farebb’ errore il penfarc , che, fe il 
dolore non é fènlibile; ancorcho 
fi a neH’animo, non vi fia vera cop- 
triiione ; anzi ciò , che fi fentc,noti 
è la foftanziale , la fopranaturale , 
la meritoria . Quanti fanti uomini 
hanno di tutto cuore , c fopra ogni 
cofa amato Iddio fenza verun kn- 
timcnto di compunzione nelPap- 
pctitofenfitivo ? Le anime del Pur- 
gatorio deteftano i flioi peccati 
con tutto il cuore , e amano Iddio 
quanto poflbno, e pure non han- 
no verun fentimcnto . Le animo 
beate amano Iddio con eccellenza 
di perff zzione , c pure non hanno 
Ycrun lèntimcnto ; perche fono fe- 
parate da loro corpi ; dico però , 
che quando la contrizione nella-:» 
parte fiiperlore dell’anima è gran- 
de, fi fà udke anche nella parte in- 
feriore , e la commozione daH’ani- 
mq^ridonda nel fenfo, feiogliendo 
il cuore in profondi fofpiri , in fre- 
. quenti gemici , c in dolci lagrime s 
' in 
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in quella giiifa, che m un Palazzo , 
quando neirappartamcnto più al- 
■ to ù fa qualche picciolo ftrcpito , 
non fi fentc. neirappartamcnto piu« 
baffo , ma fe lo ftrepito c grande, c 
foiioro 5 fi trasfonde ,11 comunica, 
c fi fa udire anche nel ballo. 

La Contrizione in qualunque 
grado è contrizione^ così è Uomo 
un’Infermo,ò Gonvalcfcentc,come 
un fano, e robufto.; tanto hàia na- 
tura umana un pargoletto in fa- 
feie , guanto un Sanfbne contro i 
Filiftcì ; .altro £ la fbftanza dell<L-> 
virtù , altro la quantità , e qualità 
.di clfa . Il q.uìd y c il ^uantHTTU . 
La foftanza della contrizione fan- 
tificante non confifte .ne i gradi 
d’intenfione > e fèrvorc , i quali fo- 
no ottimi , -e defidcrabili^ e deb- 
bonfi procurare; non però fono ne- 
ceffarii ; ma confifte nell’amore ap- 
prcziativo; il quale come tak,cioé 
fopra tutte le cofe, non è . capace 
di più , e di meno : balia amar Id- 
dio fopra ogn’altra cofa per fe me- 
>4efimo , e per Tuo jnerito > dolerli 

de’ 
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de’ .peccati fopr’ogiii altro male.- là 
qiiefto e uguale U coatrizioue in^ 
tutti quelli , che rhiuno : onde 
S.Tomafo, ove cerca m parva coti’-’ 
tritio f uffici at ad deletionm magno^ 
rum peccatorurìiy rilponde di si;pcr- 
che li congiunge colla grafia ian- . 
tiheante ; altrove- dice i fontritio 
quantimcunque parva omnem cul^: 
pam àdet . ^ La Cojtrizione quan- 
tunque j^icciola/cancdU ogni col- 
pa . dice piccioh. per contradi- 
ftingiierla dalla grande j cioddn-; / 
tcnlii'fiina . Cosi atteUa Alberta 
iklagno .• Minima contrith omnes 
animai maculas ddet‘, mortem ater-f 
nam oteidit ; ^ è ciò, perche la con, 
trizione,, in qiulunque grado ella 
fia i ha la natura, e le proprietà,, 
d i contrizione , e fantiticati va , è 
dcih'cativa.Q^ando-la contrizione 
riapre à Dio il cuore, {libico v’entra 
la grazia,di cui ogni inenomogra-,- 
do vale .i sb^tadir tutti i peccati 
gravi, e à introdurvi ramicizia di- 
... . vi na, 

» Suppl. ad ì.paK3.q.$.art.^. b D.i.d>iì^ 

,ar.i, c In ìara dlfo animu . 
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vkuJis c il diritto all’ eterna gloria. 

Voi mi chiederete qualche mez- 
zo, con cui abilitarvi ad un’atto di 
tanta importanza: ancorcheil do- 
lore de’ peccati fia dono di Dio,, 
tuttavia dobbiamo procurarlo con 
opportune confiderazioni . 

Il trovarli in pochi il cuor con- 
trito nalce dal trovarli, in pochi la 
mente illuminata, perche k‘ volon- 
tà non fi affezziona a ciò , che non 
conofee . Una Madre piange ama- 
ramente da morte d’un fi^liuola> 
perche sà la perdita, che ha fatta . 
Un Fanciullo non fi duole nella_i> 
morte di ilio Padre , perdie non 
bà l’età capace' di conoicere la Tua 
fventura., Per tanto avete a fuppli- 
car conafièttuole iftanze.il Signo- 
re, che fi degni di ammollire il vo- 
ftro cuore , e communicarvi'la fiia 
grazia, per kr un^ atto di vera con- 
trizione ; dandovi a conofcere/la 
gravezza dell’ingiuria , con cui 
avete offefa la divina fua Maeftà^ 

Davide , che ben la conobbe ; 
come , c quanto pianfei fArft«ff a- 
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•quarnm àeduxermt ovuli mel: a due 
>rivi di lagrime gli correano incef- 
fiintemente dagrocclii . Dite al Si- 
gnore con S. Agoftino, Da quod 
^ubes, juhe quod vis. Di poi co- 
me che tutta TeSBcacia della con- 
trizione ha origine dall’amar’Iddio 
in £t niedefimo, e odiare ia colpa , 
per eil'er ofFefa fua , affine di dif^ 
porre il voftro cuore, giudico ne- 
cefTario prò vedervi d’alciini moti- 
vi valevoli a farvi formare gìufto 
concetto della fua Divinità . Per 
tanto ponderate.. 

Primo chi é quello , che avete_> 
oflèfo . Un’oggetto, quanto più ha 
di perf©2£Ìoni , tanto più polfiede 
di attrattive, per farli amare. Voi 
credete , che Iddio e nn’eifere d’in- 
finita perfezzione , in cui fi unifeo- 
no raccolte tutte le pertèzzioni 
delle cofe create , e ciafeuna con 
infinita eminenza: quello é quello, 
che voi tante volte, pcr.tanti anni, 
con tanto ardire,con tanto difprez- 
20, con tanta facilità avete oltrag- 

E giac o- 
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glato . Come non e poffibilc ima- 
.ginar cofa maggiore, che Dio, cosi 
•non e' poflibile iinaginar’ ingiuria:, 
:piii oltraggiofa di quella , che a 
Dio fi fà peccando . Voi quante 
volte glie Tavete rinovata, abban- 
donando il fommo bene, e volgen- 
dogli lefpalle, per amor di quel 
poco bene, che Iperavate di trovar 
nella creatiiraPCon quante-lagrime 
deve piangerfi una sì grande offefa 
d’iddio , una sì gran perdita vo- 
lira? 

II. Qucflo eflere di Dio é uno 
nella fua divina Natura . Or pec- 
cando voi fiete andato dirittamen- 
te contro quefta Unità di Dio , 
inalzando tanti Idoli nel voftro 
cuore , quante furono le creature, 
che amafte contro la.fua volontà v 
ponendo in quelle Tultimo vofiro 
ine . Eflendo voi confapevole del 
divieto divino , e nondimeno pec- 
cando, fu lo fteffo , che dire . Io 
più amo, più ftimo quefta fodisfà- 
aione , qucfto sfogo, che Dio : egli 
comanda , che me n’aftenga , non 

im- 
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importa.: voglio fodisFarmi. Vede- 
te, ach’ecceflb giimfe il voftr’ol- 
traggio:chedite? non eravate voi 
.cieco? Oh che inciampi .! oh che 
errori ! oh che pazzie.! 

III. Iddio è infinita fapienza , 
Conofee , e vede chiaramente tut- 
te Jecofe, per molto fegre te , c_? 
nafeofte, che fieno : quando voi 
peccavate , egli vi flava mirando : 
egli era prefente , perche è immen- 
.fo . Chi mai oferebbe trafgredire 
una legge umana sii gl’occhi del 
Principe , o del Giudice ? ogn’uno 
cerca di nafeondere le lue colpe a. 
gl’occhi degrUomini , anche più 
vili ; però fi cercano i nafcondigli, 
fi cercan le tenebre. E voi fapendo 
che Iddio vi flava prefente , c vi 
vedeva, tuttavia rifolvefte di of- 
fenderlo in fàccia fua : tanto poco 
conto facevate di Dio . Oh ec- 
ceffo! 

IV. Iddio in ogni momento im- 
piega la fua potenza nelconfervar- 
vi , c arricchirvi di mille beni . Se 
egli vi lafciaffc., fubito voi tome-’ 
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reftc al niente . E pure mentr’cgll 
vi flava attualmente conlèrvando, 
e beneficando , vi rivolgevate con- 
tro la flia Maeflà per oltraggiarla. 
Mentre col fiio attuale concorfo vi 
ajutava a udire , a vedere , a par- 
lare , a caminare , voi impiegava- 
te quefli medefimi fentimenti in_» 
ol^enderlo: che vi par di quefla^ 
ingratitudine 2 

Ponderate la fua fovrana 
providenza . Dal giorno » che vi 
creò, ha avuto penfiero di voi: vi 
ha preveduto di vitto , di veftito , 
cala , ricreaiioni , onori, e facol- 
tà ; e voi come avete corri^ofto 2 
con ingiurie , mille volte replicate, 
vi ha liberato da innumerabili pe- 
ricoli , infermità, difonori , calun- 
nie , afflÌ 22 Ìoni;e voi come avete-» 
corrifpofloi con offenderlo tanto 
più liberamente , quanto più am-f 
piamente eravate profperato . Voi 
accarezzate un Cagnolino , che vi 
feguita^, amate un fervidore, che 
vi ferve , un’Amico , che vi confo- 
la in qualche travaglio, un Protet- 
tore , 
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tore, che vi affifte In c^ialche af^ 
fare , un Benefattore »^che vi pro- 
vede in qualche biiogno; E Iddio, 
che vi ha difèfo da mille mali, v’hà 
colmato di mille beni , come l’a ve- 
re trattato? Da Nemico ; oltrag- 
giaìidolo con incelfanti colpe^ • 
ecco il pagamento , che gli avete 
refe . 

VI, Ponderare l’amor d’iddio 
verfo voi : fin dalla dia Eternità 
pensò à voi , c vi amò : lènza vo- 
lito merito , per fola fiu bontà vi 
trafle dal nulla i veggendo innii- 
merabili uomini , a aii potea dar 
l’eifere , pofe gl’occhi in voi . che 
amore Ipifi , anche dopo che l’a vé- 
re ofiFefo , non ha lalciato di amar- 
vi , ha profeguito a provedervi , a 
beneficarvi , e voi in tanti anni di 
•vita forfè non avete mai molìrato 
un’atto di vero aniore ; anzi non_> 
vi pafsò forfè gioriw , in cui non 
roffendefie conqiulche peccato. 
Non é dunque ormai tempo di 
piangere i voftri misfatti ? 

VII. Iddio e infinitamente mu- ’ 

£ 3 > 
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fta 5 e iiiiTnìtamente miférlcordio* 
fo . Alla fua giuftizia appartiene 
come di premiare i buoni , così di 
punire i peccatori . Gl’ Angioli al 
primo peccato furono condannati 
alilnfcrno , e uomini fenza nume- 
ro fona flati colti dalla morte nel 
primo delitto t penano in quelle 
ineflinguibilifìamme e peneraur- 
no, finche Dio farà Dio. Che grida 
auran dato i voftri misfatti alTri- 
bunale d’iddio chiedendo vendet- 
ta? Chi l’ha ritenuta , che non-> 
fi fia efeguita al primo voflro pec^ 
cato? òpure al fecondo, ò al ter- 
20? chi?. Perche v.oiancora non^ 
fiete caduto in quell’orrendo abif^ 
fo con effi [? In quello punto voi 
ancora dovrefle arder tra quelle^ 
fiamme: chi ha legato il braccio 
onnipotente d’iddio?. Chi l’ha im- 
pedito che non fulminaffe contro 
di voi queirirrevocabil féntenza ? 
Qual’Auvocato per voi fi oppofe ? 
La fola mera inefiàbile fua bontà . 
La fua onnipotente carità é quella» 
che Cmtlnuit m ira fua mìf meor-' 

dias 



dtas fùas\ » Oh bontà F oh tniferl— 
cordia infinita ! or come mai at- 
tentamente confiderando quella 
verità , non vi featirete arder d’a- 
more verfo si benigna, si iniferi- 
cordiofa bontà d’iddio ? cornea 
non detefterete coii fonima abo- 
minazione quelle indegniffiine azr 
zioni, colle qiuli avete vilipefa-»c 
una.Maeftà sì infinitamente amo- 
revole l Voi ancora dovete dire 
e[HÌa Domìms ad juzut me, 
lominus^habitajfet in.lnferno xAiiiìma- 
mea.^ 

Vili.. Date un’occhiata a CriflO’ 
Crocififla,.e intendete, die gram 
male è il voftro.peccato per cui 
fbdisfare fi.fece uomo il FigtiuoIoi 
di Dio: egli fi addofsò il debito • 
delle voftre colpe , per doler feno- 
con un dolore si grande,, che non^ 
v’é fiato, né mai vi farà in quella^ 
vita, chi Tuguagli, e dopo tante fi- 
nez.ze d’amore voi di nuovo l’ave- 
te oficfojgii-avete rinovate le ferite;: 
Pyjirfimxrucìfigentcs jilìum Dei , c 
É 4 Quan- 

a Pyi/.66. IO. b PJls^3» l'j, c Hebr.6. 64 
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Quanto poi al ptopo/rto, egli 
dee andare accompagnato da tre 
qualità, dev’ efe’ eracace , ecco 
la prima , alfoliito , ecco la fe- 
conda; univcrfale, ecco la terza» 
Dev’efler’ efficace , perche efpo- 
nendo candidamente al ConfefTo- 
re le piaehe delfanima voftra, do- 
vete moltrarvi pronto in accettare 
i rimedi per rifanarla,eprefervarla, 
pronto per elèguire , quanto vi or- 
dinerà , affine di ufcire da’ vizila 
di refiftere alle tentazioni , di mo- 
derar lepaffioni. Dev’efTer afìblu- 
to lènza condizioni , e limiti , che 
lo ritingano; come defìni&e il 
Concilio di Trento, cheiia incom- 
poffibile: Cum omii voluntate fee- 
canài. ^ Dev’ eflèrTiniveriàle quan- 
to al tempo , e quanto a tutte le 
fpecic de’ peccati . Molte difficultà 
s’affecckraniio fubito per indebo- 
lire il volilo propofito, ma auver- 
tice bene , che il finto non pofl'o 
nella volira.h‘ngua farà riconolciu- 
to , da chi penetra al fondo dell’a- 
nima ì 
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nima , per uti v^ro non voglio nd 
cuore. 


di Contrizione 0‘ 

M io Dio, ho peccato, vi ha 
offefb, non una , ma rail- 
k , e mille volte . Ho offeib le di- 
vine voftre perfèzzioni ; la voftra 
bontà , che dovea amare y la vo- 
lerà giuftizia, che dovea temere , 
la voftra fomma' eccellenza ,. che 
dovea adorare ; e per ecceflb d’ar- 
dire , e d’ingratitudine ho trafgre- 
ditele voftre leggi alla voftra pre- 
fenza. ' - ’ • 

* Ho convertito in armi per o fkn- 
dcrvi le medcfime potenze i me- 
defimi ajuti, che mi avete donati 
per lérvirvi. E perche? oh confu- 
fionei per farmi fGhiavoabomiue-' 
vole d’una creatura, Ichiavo del 
Demonio*. 

- V oi mi avete amato*da che fiete 
Dio, ed io vi ho ofFdb , da ch’ebbi 
Fufo della ragione . Oh Dio le co- 
me mai ho io potuto vivere iauuo 
£ 5 fiato 
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flato sì deplorabile Gome ma: 
fono flato sì infenfibile a un sì. 
gran male ? Come mai mio Dio 
avendo punito con eterne fiamme 
tanti altri^ meno peccatori di me ,, 
avete potuto {offrirmi fin* a quell* 
ora ? Mi confondo, della mia ofti^ 
nazione ; ammiro la voflra patiei> 
za> ringrazio la voftra bontà . 

Mi dolgo col più vivo fentimen^ 
to dell’ànima JTiia di avervi offefo... 
Vorrei non aver mai peccato. Bea- 
to , e mille volte beato , chi noro 
offefe mai Iddio . Oh quanto, oh: 
quanto, l’invidio ! mi difpiace di= 
avervi oltraggiato , perche voifie- 
te il mio Dio , quale amo fopra-» 
ogni bene« Piango le colpe mie,, 
perche fono offefa voflra ; e lede- 
tefto fopra ogni male- Ah avelli 
io infinito dolore. !. vorrei averlo , 
giacche infiniti fono i. titoli, chc- 
mi obbligano a defiderarlo . 

. Caro mio Redentore , amabilif* 
fimo mio Signore , io vi ho tradi- 
to, io vi ho croeififlò . Non ardi- 
to alzar gnocchi- a voi ; perche^: 

. : IcggQ. 
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Icg^ nella voflra Croce il proce f-- 
fo delle mie colpe . Peccarono i. 
Niviti 5 peccò Davide , peccò la-»- 
Maddalena, peccò Pietro: pianfero^ 
i fuoi errori-, e voi li perdonafte •. 
Sò che fon di tutti più reo , perche 
di tutti più lungamente, e più gra- 
vemente ho peccato, avaidovi of— 
fefo dopo che nella voftra pa Alone 
voi tanto mi. avete amato: però, 
non.merito pietà : non merito per-- 
dono ma lo merita il voflro San- 
gue , lo merita la voitra Croce , lo ' 
chiede la'voftra mifericordia . Do- 
mando dunque dltiitto cuore per- 
dono , e lo domando non folopcr 
mio utile, ma per. voftro onore,, 
acciocché la volita mifericordia . 
lìa più conofeiuta^ e più .onorata - 
Voi feendefte in. Terra, per.cou*' 
verfar co’ Piiblicani , c peccatori : 
7<lpn veni vocare yufles i fed pecca-r 
tores. u Ecco a* veltri piedi un gran 
Peccatore : Inìquitates mecefuper^ 
grejja fuiit c^put. mmm . ^ Signore 
Tàlvatemi : ulate meco le finezze 

£ 6 delia- 
ci If.. 4 ■ 
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Jcl!a voflra pietà : Tuus fum egoz 
falvum me fac . a Dcfidero , che fi 
conofca , che fìete tanto buono > 
che niuno da voi è abbandonato • 
Ricevete quefta pecorella perduta: 
accogliete quello Figli© prodigo^ 
Oh (è iopoteffi udir colla Madda- 
lena : I{emìttuntur tibi peccata tua : 
vadeinpace*^ 

Io era degno deirinfémo , ben 
Jo so 5 mio Dio ; ma giacche la , 
voftra niiièricordia , mi ha libera- ^ 
to da tanto pericolo , tollerando- 
mi fin’a quello giorno di peniten- 
za, non dcfidero piu di vivere , (è i 
non per piangere il mio peccato , 
non tanto per il caftigo,cne ho me- 
ritato, goanto per l’amore con cui 
l’avete iopportato ; e per la mifè* 
ricordia , con cui mi fate §)erar di 
averlo condonato. 

Propongo fermamente di noii_r , 
più peccare mediante la voftra-» ' 
^azia,e di lafciar attualmente tut- 
te le occafioni, e principalmente 
quelle, che altre volte mi hanno in- ^ 

dotto > j 
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dotto, ò fono più vicine à indurmi 
all offefa vofìra. Propongo, e fon 
lifolutiffimo di perder tutto più 
tofto che perder voi ; perche tutto 
è niente fenza voi ; e voi fietc ogni 
bene , infinitamente buono . 

Voglio fodisfare alla voftra divi- 
na giuftizla per ciafcuno de’ miei 
peccati, e mi ofFerifoo a fofirir tut- 
te le pene, che merita un peccato- 
re , qual’ io fono ; Ecce ego in fia- 
gellà paratttsfum 

Della SantìJ^ma Comunione ► 

S.VIIL 

V oi quella mattina avete a ri- 
cevere il Santiflìmo Sàgra- 
mento dell’ Altare, come per Viati- 
co a far’il gran viaggio della Terra 
al Cielo . Figuratevi , che l’Ange- 
lo voftro Cuftode dica a voi ciò , 
che difle al Profeta Elia l’Angelo , 
inviato da Dio : Surge , comedc^ 
grandh enìm tibi re(iat via, ^ Appli- 

catc- 




no 

caccvi ad adempir fantamento 
qucft’azzione non altrimenti , che 
k folfe l’ultima . Raccoglietevi in- 
teriormente a confiderare quefti 
punti . 

I. Chi viene? Crifto, Dio, e 
Uomo, infìnica fapienza , infinita 
potenza , infinita bontà ; Il voRro 
Creatore , il voftro Redentore , il 
voflrro Giudice &c. 

II. A chi viene ? a voi , creatu- 
ra sì vile nell’ordine della natura , 
perche forte un nulla : fiere ora un 
vafo di fango , e di lordure . Sì • 
abominevole ncirordine della gra- 
zia, perche tante volte divenne il 
vortro cuore per i peccati più orri- 
do , che una Ipclonca di Serpenti . 

III. Perche vienePcome Signore 
per governarvi , come Macrtro per 
infegnarvi ; viene non per fuo in- 
terefie , ma per vortro amore, per 
defiderio della fallite dell’animsLj 
volita : viene per tranquillar la vo- 
llra colcienza, acciocché da Dio 
fdegnato vi animiate di ricorrere 
a Dio placato . Viene per. fortifi- 
carvi- 
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carvi* contro gPàlìàlti de’ nemici 
Infernali, onde potiate dire. Si 
ambulavcro in medio umbra mortis^. 
non timtho mala^quoniam tt^mecur» 
ex . a Viene per darvi un certo pe- 
gno della felicità eterna . Così in-^ 
legna. S. Tomafo : Futura gloria: 
nobis pignus datur . Crifto hà 
promeffo , che, qui manducat huna 
panem,viv.et in aternum . ^ In fede 
di offervare la fua promclTa lafcia. 
fe ftcflo in pegno . Oh che tempo 
opportun^er maneggiare il trat- 
tato , e ameurare i! grande affare, 
della voftra falute !. Quel, medefi- 
mo , che fra poco vi ha da giudi- 
care : quel medefimo , . da cui dh> 
pende la fèntenza d’un’eterno be- 
ne o dW eterno male , quello- 
viene ora in Yofrra Cafa , nelvo- 
ftro petto • Ah dunque non vi la- 
feiatc fuggir queftaprcziofa occa- 
lìone di guadagnarvelo accofra- 
tevi a. riceverlo con gran fiducia 
c quando poi la morte vi ©rèjfente- 
rà al fuo Tribunale moftrerete U.- 
r pegno. 

4 , b JfiiW.C. .• 
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pegno Jafciatovi, quando egli ven- 
ne a voi . Non temete ; perche non 
potrete eiìer’ efclufo dal Regno 
deireterna Tua fèlicità • 

Dopo la Santìfjima Comunione. 

* 

I Nvitatc tutte le creature a rin- 
graziar Iddio del benefizio, che 
vi hà fatto j c recitate ileantico. 
Benedicite omnia opera Domìni Do- 
mino &c.'^ Invitate tutte le potenze 
deiranima voftra , dicendo più 
volte con vivo affètto , Benedk ani- 
ma mea Domino , omnia , qua in- 

tra me funt , nomini faniìo]ejus ; ^ l 

%Àltto di Tentimento . 

M io Signore , mio Redentore, 
mio Giudice qui prefente , 
profondamente vi adoro , e vi 
chieggo di tutto cuore perdono di 
tante colpe , che fìn’a quello gior- 
no hò commelfe contro di voi , 
contro il proflìmo, contro me ftef- 
, fo. 
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fo ; in penfìerf, parole , opere, om-^ 
miffioni j e principalmente d^clier- 
mi tante volte abufato di qucfto 
Santi ffìinaSagramento, accollan- 
domi tante voice a riceverlo, fenza 
riverenza, icnz’apparecchioi lènza 
mondezza, lènza virtù . Le piango, 
le detcflo , le ritratto qui in volita- 
prefenza , lènza ritener’' iin meno»- 
ino affètto ad alcuna di efib. 

Mi doIgo,non già per timor del- 
la morte , che li au vicina , ne delle ! 

pene ,. che io temo d’incorrere do- I 

po la mia morte ; ma folo, perche | 

voi mio Dio , infinitamente buo- i 

no , infinitamente amabile , infini- ^ 

tamente adorabile liete fiato offe- ! 

fo da quefta viliffima , e ingrata « 

creatura • Se vi degnerete donar- \ 

mi ancora qualche fpazio di vita , 
mi sforzerò di riparar il paffato f 

con la penitenza dovuta , e fodis- ! 

far’ /alia voftra giufiizia ncirauvc^ 
nire con vita nuova . i 

■ Vi fupplico quanto sò , c poffo » : 

per i meriti del volito preziofilfi- i 

mo fangue , per le pene della vo* 

fira 
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Ara dolorofa pailiòiie^i per lozelò^ 
cleiranime , che vi ha moifo a fceii- 
dere dal. Cielo in. Terra che_j- 
coni’ entrando nella cali di Zac- 
cheo la fantidcafte con dire ..Salits 
demui buie badie facta efily oggi è , 
entrata la falute in quella cala , c. 
cosi avendo voi. quella mattina, 
prefo albergo neiranimaj e nel cof*- 
po mio 5 mi concediate un. liberale, 
perdono di tutte le mie colpe i nù 
riempiate della vollra;grazia fanti-, 
ficante, mlrcndiate à voi sigiato, 
che Ha degno d’aver.vi Giudice fa- 
vorevole dopo la mia morte e fe 
v-olnen tcovate in me dolor balle- 
'■ vole, e qual richiede renqrmità 
delle mie colpe , vi. prego di appli-, 
carmi il merito del dolore y . e ab* 
borrimento , che voi avelie di tut-, 
ti i peccati bell’ Horto dlGetfema- 
ni . Vi chieggo una goccia del.vo- 
{Iro Sangue ; per lavar le mie mac-, 
• chic tutte} e una delle lagrime, vo-, 
lire per fupplire al dìtfctto. delle 
mie . 

At- 
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di QjfèrtÀ 

R En vedo , mio Dio , che i vo- 
ftribenefìziifi alzanofopra U 
riconofeenza d’aiia debole creata-- 
ra, qual iofoiio ; nià perche voi vfe 
contentare d’ogni povero donoi- 
piirch’efca dal cuore , in riconofei-: 
mento di queftb beneHzio fagra-i 
mentale, conferitomi in tanti anni 
della, mia vita , vi offerifeo l’anima 
mia con tutte le fuc potenze, i] mi<> 
corpo con- tutti i fuoi fentimcnti; c 
avendo io ricevuto tutto ilmio ef*- 
lère dalle voftrc mani Iibcrali,giac- 
ch’é giunto il tempo di reftituirvi 
dò , che m’avete. impreftato. , ecca 
vel’offèrifco , c rendo più che vo- 
lentieri , proteftando con quello , 
che voi ne liete il vero , c alfoluto 
Signore. 

^ Vi olFerifco tutte le mie Scolta,’ 
piaceri , converfazioni s.conimodi- 
ta j amidzic , occupazioni , impie-- 
ghi, c ipcranzc r privandomi con' 
fincero affètto di tutto , perche co- 
da voipiacc*. 

VI 
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vi offi;nfco i meriti preziofi , e 
le preghiere efficaci di Crifto Si- 
gnor iK)ftro, della Beatiffima Ver- 
gine, degl’ Angioli, e Santi miei 
Auvocati, e di tuttala Chiefa-» 
trionfante. - 

Vi offerifco tutte le buone ope- 
re, che fi Ibn fatte, e fi faranno nel- 
la Chiefa militante , delle quali de- 
fidero d’efter partecipe , cornea 
membro d’iin tal corpo; e final- 
mente urvifco quelle mie offerte_> 
con quelle , che Giesii , e Maria vi . 
fecero nel partire da quella vita 
morendo . 

' , di peti'^ione . 

G ladie voi fiere venuto a tro- 
varmi mio Signore , per non 
abufarmid’iin’occafione sì favqrc- 
-vole , vi domando quella grazia , 
'dì cui voi mi conolcete più bifo- 
‘ gnofo •. vi domando il yoftro amo- 
re ; e poiché mi vedo giunto al fine 
' di mia vita, vi chieggo che non mi 
abbandoniate j Nò, mio Dio, non 



vi partite da me. Conièrvate ncira- 
nima mia vivi i lumi della Santa 
Fede, della fperanza, delvoftro 
amore . Difendetemi da tutti gli 
aflalti.del Nemico internale, il 
quale fard ogni sforzo : Sciens quia. 
Ttìodicum tempus babet ; a e quando 
mancheranno le fòrze del mio (pi- 
rito , deh Signore non mi lalciate : 
illumina aculos meos , ne mquawL» 
obiormiam in morte , ne quando di^ 
cat inimìciis meus ,pr<evaìui adver- 
fus eum . b , . f 

Come nel mio nafeere coman- 
dale all’ Angelo, defiinato allà-» 
mia tutela , di affiftermi in tutti i 
pericoli , così comandate, che mi 
protegga nel maggior di tutti, ch’è 
la morte Deliderodi terminare la 
vita nelle voffre braccia, e nel vo- 
If ro Santo amore, però a voi ricor- 
ro , perche fenza voi nulla poflb : a 
voi lo chieggo acciocché goda la 
felice forte di vedervi, amarvi, be- 
ncdii'viper tutta reternità . 

Re- 

a i:». b 
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: Reciterete : 

jinìma Chriflt fantlficaine . 

'Corpus Chrifti fulva me^ 

Uqua latcris Chrifli Uva me^* 
Sanguìs Chrifti inebriar me • 

Taffio Chrifti conforta rne . 

O bone yefu ex alidi me • 

• Intra tua vulnera abf :onde^ me * 

T^epermhtas mefepararì à te^ 
.^b hofte maligno defende me , 

-In bora mortÌ5.me<ovoca,me ^ 

Et lube me venire adte^ 

Vteum San^is i eleBis tUfS 
laudemte, 

‘ Ter infinita f uula f eculo ru m^ 
,4men.» 

iModitaTjione feconda dèlia J^ajfegna* 
.^ìone alla Morte, 

§. IX. PUNTO PRIMO- 

Onfidcrate quanto -c breve 
V-J quefta vita, che voi abban- 
donate , in paragone ail’eternità , 
a cui v’inviate . Forfè fiete già rif- 
iuto venti.» trenta» ò quarant’annL^ 

eior- 
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€ 'forfè ,pM . ■pianto prefto fono 
paffatii* a voi fembrano (Vaniti, 
come un fumo , un’ombra , un ba- 
leno . Che vi.rimane oca di canti 
piaceri , onori , e delizie godute in 
giiefto tempo . fcorfo ? che vi rima- . 
ne^ nulla , ie non il rimorfo della 
Golcienza . Or’a quelli voftri venti, 
trenta, quaranc’anni aggiungete- 
ne altrettanti : quanto pre fto que- 
>fti ancora pad’ecanno ? e quando 
arriverete al termine, che vi rimare 
rà di quelii? quel medefimo , che 
, ora vi rimane de paflati . La morte 
vi apre laporta à cominciar una vi- 
ta nuova, una vita , che nonaurà 
mai termine , che importa perder 
di qua ventiò treiit’anni , s’entrate 
in polfellb di là d’anni eterni? 

IL Confiderate quanto é tra- 
vagliofa quella vita : col piu lungo 
vivere forfè vi troverete {oggetto a 
fventure, aperfecuzioni , a’ difgu- 
ftij ad aifronti, a’ tradimenti , a 
, malattie , e ad^ altre calamità , si 
penolè, che fofpirerete la morte per ’ 

ufeirne; wo mtus de mnliereMe^ 

• ^ ' 

■VI- ^ 
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^ vìvens tempore , repìetur multts 
■miferiis . ® Volgete un poco il pen- 
iìeroatutto il Mondo: quanti tra- 
vvagli, quanti affanni , quante in- 
fermità, quante difgrazie > quante 
amarezze troverete, che allog- 
giano nelle cafe . Se vivete più a-» 
lungo , chi vi afficiira , che or l’una 
or Taltra di tante fciagure non vi 
aÙalti ? liete voi degl’altri più pri- 
vilegiato? Voi morite, dunque non 
gemerete più in quella Terra d’efi- 
glio , non farete piu efpofto a’ Ne- 
mici , alle malinconie , alle traver- 
se, alle malattie, e a mille altre^mi- 
ferie. • 

III. Confìderate quanto peri- 
colofa è quella vita ’ Voi morendo 
ufcite da tanti pericoli, che com- 
battono, o alterano la virtù . 1 Ne- 
mici della vollra falutc fono molti, 
c fon potenti : le vollre forze fon 
deboli : fenza una grazia lingolare 
di Dio non potrete fuperarli . La 
morte aùicura le vittorie della vi- 
ta . Finche li vive , lillà inperico- 
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lo cfi'pcrdcr 11 guadagnato. Voi 
forfè ogni giorno offendete Dio , e 
vivendo potete oflfènderlo anche 
j3Ìù gravemente. Q^nti di voi più 
virtuQÙ , più ferventi , c più pru- 
denti , che pareano colonne ftabili 
nella virtù j dopo molti anni di vi*^ 
età pia ., edificativa , efanta cadde- 
ro in enormi peccati? Quanti 
iigiofi , dopo molti luflri di vita 
^n difciplinata « s’intiepidironoy 
japoflatarono, e fi dannarona^ ah,' 
che alia noiba natura non v’è cpia^ 
più facile , che il mutarfi , e il n^u- 
tarfi in peggio ; pcrch’cfl'endo cor- 
rotta dal peccato Originale più in- 
clina al male, che ai bene : e forfè 
vói l’a vete fpcrimcntato in voi ftef. 
io : che nc dite ? ficte voi og^i mi-, 
gliorc d^ranni addietro? opiirc 
avete deteriorato? è fc pur troppo' 
£ vero , non doarcte godere di par- 
tir da quefio Mondo , per non po- 
ter più offender Dio , ne perderlo ? 
confolatevitnon aiirete più da com- 
battere dentro , e flior di voi ftefib. 
Sarete immune dalle tempefte ,che 

F si 
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sì hcqiientì , silmportmie, sì peri- 
colofe lollevano tutto di nei fondo 
•del cuore le voftre paflioni. Ah! che 
chi vcnunentc ama Iddio, non de- 
(ìdera dimorar molto a limgo in 
uno flato-, fi vive foggettoa 
tante cadute j ove almeno bifogna 
tarli tanto gran violenza per prc- 
fèrvarfenc . 

IV. Confiderate , che nondo- 
vete accettar la morte mcn vplen-- 
rieri i per vedervi forfè coftretto a 
lafciar la famiglia ancor immatu- 
ra ; figliuoli , ò nipoti piccioli, non 
proveduti ; figliuole non collocate, 
c forfè /enz’appoggio di Amici, che 
s’intereffino , ò di parenti, chcj 
fèn’addoffinoll pelò , e forfe fenza 
patrimonio da promovcrc il lor cf- 
léxc. Afiìcuratevi , che fc voi giun- 
gerete aI .Paradifo, come dovete, 
fpcrarc , purché vi prepariate bene, 
i vi viriulcirà d’impetrar più d’a;u- 
toa voflridaDio di quello, che 
viv o qui potrefìe loro procurare^ 
colle voftre iudiiflrie, c fatiche > 

Perfuadetevi bene,dic voinon tan- 

. . * 
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to fìete Padre de voftri figlinoli ^ 
qnànto l’é Dio ; il quale efercita 
una paterna providenza di tutti . 
Ancorché voi lafciate i Voftri Fi- 
gliuoli , o akri , non penfate , che 
Iddio liJafcierà, nò, fidatevi di lui 
fili, che di voi.Egli c sà il bifogno, 
c può prevederlo, onde farà pili 
a prò loro , che voi faprefte, ò vor- 
relle fare.Non vi riputerete già più 
tiecefTario alla voftra Cafa,ò a qua- 
lunque altro impiego di quello, che 
folTe S. Pietro, e S. Paolo alla Chi&- 
fa ancor bambina , pcrièguitata , e 
afflitta? c pure Iddio li chiamò 
all’altra vita ambidue in un giorno 
medefimo ; e come fenz’effl non 
perì la Chiefa , così perfuadetevi , 
che fenza voi non perirà ne la vo- 
ftra Cafa , ne il voftro impiego •- 
Perfuadetevi bene , che quando fi 
fperano cofe giufte, c convenienti , 
c fi chieggono con viva Fede ,/cnr 
za punto efitarc , la fperanza Cri- 
ifiananon c mai defraudata . Sfes 
non coTifundft. a cosi vi afficura TA- 

F 2 po- . 
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^poftolo .•.Ct’iedete dunque 
jna. con viva Iperanza d’dfcre ejòtu- 
jdito, che provegga a voft« .F> 
gliiioli , a voftri Congiunti^ come 
primo, epriucijjaJ Tutore , al loro 
lifogno; c depoiitateogui pcaficro 
vtanto di voi quanto de Voftri in 
Dio . Ia5la fuper jxmintm cmatn 
jtuam , ^ ipft t€ e^utri^. a 

PUNTO S£CONDO. 

I. Qnfidcratc che tutti dob- 
, biamo morire ^ quella è U 
legge communc.; niimo và cflcntc^ 
tutti Hu'ora haaiiopagato alla Di^ 
vina giullizia quello tributo: Qgjk 
ti vivono con voi > e viveranno do- 
j>o di voi, profeguiramio apagar- 
To, eft homo, qui wiivet^ (&• non 
àidebit mortem ? ^ Chrillo medelì- 
mo , che pur’era mondo d’ogni col- 
pa , la Tua SantidLxia Madre , che 
nc fu prelècvata , fi. ibggcttarono à 
quella lcgge.Sc d’ognidolorc fuol’ef- 
icr foilievo la compagniad'altri nel 

fof- 
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fedirlo fonkvo* 

della itlortc fari aver compagni 
tutti gl’tiomioi jXhe fnrono yiono> 
t iàrannof - ^ 

' Ancorché non (la in yoftro po- 
tere il non morire cllcndo voi ne- 
edficato alla mone per condiziont 
della natura umana^nuHadimc no 
Mdiotifniteri etmie imputo do- 
•Qo^ dienoti viene che da voi, ÌU«r 

t rifizio , che voi §Ji Éu*etc della voi^ 
ca;vita,t le volentieri accettate la 
morcc,e vi ofieritc a lui, come una 
Vktima, che dcv’elTer’ uccifa , per 
piacer alla ftia divina Maefti *Voi 
forlè fiere debitore à Dia di mol« 
pene meritate dalfc voftrc colpe: in 
vece di fironttrlc coire’fcfciaio deflé 
virtù , k avere accrclciute col pefo 
di nuovi difièttL Chi sa per quandi 
anni vi obbligherà à pagare,patcn-^ 
do nel carcere pcnofo del Vui^a* 
©orlo la giuftizia vcndicatrice?Noii 
godecelfe voi iti fommo grado , fc 
prima d’ufcir daìquefta vita, potc- 
fbe fbdisfejrc con ficurezza , con fii- 
dlità»'cfcnia difagìo? chi ne dubw 

F j. ta? 


td ? or fappiatc che quantunque , 
la morte ha un tributo, obligato 
da una inevitabile iKcehìtà, tutta- 
via pagandolo voi con gran pron- 
tezzd d’animo , per render un’o- 
inaggjo aik Divina giu hi^ia, per 
pUiìizia.te de voitri delitti; id- 
dio l’accetta, e laida giudizia^ 
ii dichiara fodiskaa di voi per 
quello mezzo, ò in tutto,, ò ia 
parte . 

r Ma con cwcfta raflegriaziono 
non folcii ameura la fodisfaziou^ 
delie pene y ma h raddoppia il cur 
nnilq ce’ meriti . Se IdcUo vi chic- 
ded'e di iacriheargli U vita tra le 
hamme,,o (otto una aiannaj'a in 
^ftimonio della f’cdc, come i Mar- 
tiri , forche pur tenuto a iìibito ub- 
bidire anzi non vi rccherehe à 
^ lici dima forte di fpargere il fon- 
gue per amor fuo ? per Cifeia del- 
la fua fede 2 chiné dubiu 2 or, egli 
chiede ora da voi queha pron- 
^zza , almeno in tcftiuaonio d’ub- 
bidienza , che come Criftiano 
profelfote t ofFcrltcglida dunque 

don 
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cort aiiHno g^ncrofb , e acquirtcrc- 
tc un gran merito, donajido a Dio 
la vita, ch’élacora dìu prezioia , 
che ablkate *.- qucfto prezzo fu p pii - 
fee in breve tempo a motti anni . J[] 
buon Ladroi>e moriva come ladro* 
e pure ebbe il merito di morir co-* 

, wie Martire , perche fece di neceffi'* - 
•ti virtù , e aferì a Dio la Tua vita • 
Si pana <aperat in lattone ^ novo ge* 
nere in Martyre eonfumatur . 

II- Collìder areiche tutto quel-» 
lo* che Iddio fa , è ben fatto: tuN 
tjOciòrCtic ordina, è bea’ordinator 
perche tutto e ordinato da una-?. 
ScMntna^ Sapienza ,.e infinita bontà-» 
la quale conofee meglio, che voi 
ciò , che pili torna a fua gloria , e a 
voiko vantaggio . Intendete bene* 
che la voftra morte con tutte le cir- 
coilanze dieifa quanto al luogo» 
al tempo , alla qualità, ò genere di 
morte , non é cafo fortuito dalla 
parte d’iddio , perche vi aflkiira il 
Vangelo » h che una fronde d’albe- ‘ 
ro noii cade w terra fenza fuo ordi-» 

Fa ne, 
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Ile, e conofcimciiro, molto piiìf^ 
certo , die{iion vi giunge la morte 
lènza conofcenra , volenti , e ordi- 
ne di Dio. Dunque dovete udir To- 
«vifo della morte > come uiu voce 
del Cielo r che vi chiama r dovete 
foctomettervi alla vdonti di<^Dio » 
come veltro Perone, come voitro* 
Sourano quefto egli ci raccoman- 
dò, vos fimles hominibus txpe-' 

Bantièus DemUmm fmnt y 
revertatfirdnuptiisy ut^i^mvetterit^ 
pulf artrit i confefiim àpcriant 
e/.aÈgli viene,quanao ci au viia cocr 
Umolattia» che la morte è vicina, e. 
gl’apritc fubito , fc l’accettate vo-^ 
kntierl . Imitate il Salvatore , che 
fi fottomilcallavolontideireccma 
filo Padre , accettando nel fior del-- 
laiìiaeti, una niorte si dolorola , 
ohc(Uefu ufque ai mortemi 
mortem antem crucis , OlTcrvate» 
ch’egli nella fua morte non confi- 
derava nela malioia de Giudei , oc. 
l’ingiuftma di Pilato, ne il tradii 
laenco di.Giuda,4ie la crudeltà de- 

Cai> 




Citmcflci , ma fa difpofìzione , « 
ordine dell’eterno fiio Padre ; però 
diflc à S. Pietro , caiicem , quer» de- 
dit mìbi n^n *vis, ut biham 
“ aelcmpiofoo ricevetela-* 
■morte , non come derivata da una 
malattia, Q da una caduta acciden- 
tale,, o dà una violentapaiiìone , e 
malizia degruomini ; mà comeiiv 
YÌata dalla mano d’iddio , Cosi 
vuole, che fi accetti., perfiiadendo- 
vL, che tal morte non viene fenza 
Hia permiffionc* 

La motte , ch’ora vi affale , è df- 
^ofizione di Dio ,ma conforman- 
dovi col &o volere , fate che fde- 
aiotic fua fia anche voftfa e con 
maggior perfezione ^ ' che fc voi 
deggefic per dclibcrarione;perche, . 
c|uai^o eleggete, fate la voiìra vo- 
lontà, mà quando vi raffegnate , 
£ite :Ia volontà d’iddio, ch’éatta. 
moltapmperfettCL In quefto fenfo 
dieta Davide , mandatst tua elegìa' 
perche ubbidiva a Dio , contor- 
mandofi col fuo volere: in vimidti 
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SÌ pronta contbrmiraj-riflelTó, ch’a- 
ra elezione di Dio, era ancora ele-f 
2ÌOUC di Davide.. Voi oi^ni dì pii* 
volte dice a Dio . f iat volmUr tj^ 
fkut in ceslo^ in Terra, Se poi nooi 
liete coiiforraaco al fuo volere qua»- 
to al morire nel tempo, c moda„ 
che a lui piace , in qual fenfo ripe- 
tete voi ogid giorno quelle parole ? 
c lui burlarli ai Dio . 

III. Confiderate , che il Fi- 
gliuolo d’iddio c fcefo dal Cielo 
per voi , e dimora eoa voi nel San>- 
cilìimo Sagtamenro dell’Altare. 
Ah ! come dunque non foli:>iratè 
d’andar a lui ?.. di vederla fenza al^ 
cun velo ? dLpolTederl© ? Crifto hà 
donato a voi la fua vita.foprala 
Croce dare vita per vita , amoc 
per amore: così richiede là gratitu- 
dine .. Ogn’iujo delidera trovarli 
prelènte alla perfona,,chc ama : po^ 
cete voi amar Giesù, eelTer indiffe- 
rente nell a Tua ail'en2Lt ? molti fono 
morti per violenza. d’amor divino t 
ta voftra tiepidezza, forfè; non vi fà: 
degnò di si bella grazia : vicompa- 

lilcai 
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tìfco ma non vi fhiarnte di cuo:e> ^ 
poiché xvece campo di PÌftorare-> 
.quella fvancaggio eoa un’ atto 
grandemente caro à.Dìo,e qual fa^- 
ri?, morire per motivo d’amore r 
andar al Cielo piàprefto,per amar 
perfettamente Iddio . Con morir 
volencicri. voi gli date luia teilimo- 
manza deJramore , che glijportite . 
Voi non potete dar un legno piiV 
grajide dei vo%o amore ? Aia jorem 
hac dile£lìonemncmo hahet, quamup 
animamfuam portai quìs^ prò amìcis 
fuis , « hcco: la morte vi por^ Toc- 
ca fionC' di far un sifegiialaro » ed 
eroico atto d’amor d’iddio , tale ,• 
che in tutto il corlo de voftti anni 
paHhti non ne avete fatto un fomi- 
gliante ; poiché tutto ciò , che do- 
Dalle a Dio, ò di cui vi privado-y 
perdio amore , è molto meno, che 
TeiTere ,.c la vita , che voi donate , o 
di cui vi private nella morte ^quin- 
di ebbe a dire San Giovanni CjeìIo- 
domo , che le Dio gli dc/Tc reiezio- 
ne d’eil'cr un’Angelo, ò un’Uomo ^ 

. H 6 hra— . 
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bramerebbe più tofto la natiiraL> 
umana , che T Angelica , per godere ‘ 
Tabilicà di morire per Dio. Ponde- 
rate quanto cattiro iègno farebbe ». 
fe voi fotte fi adezzionato a quefe. 
valle di lagr^e , ch’eflèndovi dato 3 
Tarbitrio,. ò di veder oggi Iddio 
nel Paradifo , ò^pur fermarvi ia_> 
qnctta Terra , piu rotto fceglicftc 
di vivere , e gf^crc quetto luogp^ 
ditcnebre , che il Paradifo , e Dio • 

IV. Confìdttatc , che il porvi, i 
Dio in.qucfto-MondO) dopo aver*^ ' 
vi dato J’eiTcre, eia vira ,iù lofte^ 
fo , che porvi in uoluogp di prova;; 
c il darvi tanti anni di vita fù Io 
ttcìrp ,~chc darvitampo per acqui- 
ftarc meriti, valevoli ad abilitam 
airetcmai>eaticudinc . Eccoli fine • 

Or fé oggi Iddio. vuole porre tcrmi^ 
nc alla prova dovete ringraziarlo, 
c perfuadervi che fia battevo.’'^::?- 
quella, ch’etto giudica tale , Non c , 
più tediente, c piiigiovcvolc ino-' . 
rirc, quando Iddio vuole, 
quando voi dcfidoatcP chimccIkx 
«onofee il tempo,, focui vi é ipc-^ , 

■ dienti • 
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drente morire pct falcarvi r Iddio» 
òv voi ? Iddio . Dunque (è Iddi» 
vuole adefro>U vto^a morte; a che 
ièrve con poca raflègna^ionc chie- 
der dimore lino al tempo , che a 
volpare opportuno? Iddio vi chia- 
ma airaltra vita, quando coiiofccM 
che pili torna al voftro vantaggiow 
Cosi vi afficiira l’ainor del voftro 
Creatore , che vi ama come fusu» 
creatura , fatta a Tua hnagine; cosi 
vi aflicura l’amor del voftro diviti 
Padre , che vi ama come figliuolo, 
adottato in Crifto : così v i^ afticura 
la foave ftia providenza ; onde dice 
San Grifoltomo. Uo«/ f«nc dete- 
dunt ex hae vìta^ ctnnmeliore^ pnnti 
nudi , cnm mims mali, quam futuri 
ejfsnt-, fi adirne viverent. Che fc voi 
ftimate , che in altro tempo farete 
meglio apparecchiato , forfè Xddia 
conofee , che ciòiion farà così.Voi 
potete ingannarvi , mà Iddio non 
può fbggiacere a inganno . Dim-» 
gi^ , voi vedete, che molto e pii^ 
fteuro accoiQodar il ' voftro giudit 
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«io al giudizio di Dia:, e accetta- 
le la njorte nel tempo oh’egliriavie- 
rà. Perequai motivo bramereile 
voi ftcnder- pili a lungo i confini 
della voftra vita? perche vi pare» 
j:he colle vofire virtù , penicenzaj c 
zelo. pQtrefic ^aflai più giovare al 
proffimo , e più glorificare Iddio : 
deh non vi-lafciate allettai* da que- 
,JU Infinga . Iddio é fiato un’eter- 
nità lenza voii hà governato il 
Mondo tantemigliaja d’anni lènza 
voi : rendetegli , con lui pronto 
morire > qucfi’onorc , di far cono- 
iccre , che Iddio iwn hà hifogno di 
voi , neper fiia gloria ne per altrui 
utile : non per k , perche hà un nu- 
mero infinito di perfoac , che lo fer- 
vono meglio di voi > nonper gl’al- 
tri , perche hà potere di produrre 
millioni di creature,, che più.perfèt- 
tamcntc > e con piu gradunento > c 
merito lo fervirannoin un giorno , 
che voi non avete fatto in più amiù 
,Vi pare almeno» chela più lunga 
vita vi gioverebbe per accumulare 
yiu meriti ; a voi pare , che con i 

lumi 
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Ènrii che or’avete, voi di vcrrefte ibi' 
au venire piu perfetto , e più Tanto 
-eon Tefèrciaio di molte opere Cri- 
liiane ; or* udite una buona nuova^ 
ve la dà S. A^oftino: in vece di tut- 
te quelle cofe , offerite a Dio la vo- 
stra vita, la voftra volontà:- ralle- 
gnatevi totahiicnte al. volere di 
Dio ; accettate di buon cuore la>-» 
-li'iortc , e liete perfètto ; perciie co- 
h di quella pili gradita non potete 
offcnrgìi.Fruftradicmit quìddm ideo 
fenoli e mori ^ tUfrofecius facìanti 
<um ipfe profeSlus eorunt in eo profe- 
lius fitt ut mori vellnUproìnde , quod 
^olunt , ut perfe^i fint ; i/elint , 
ferfeiHfunt 

f • ■ 

PUNTO TERZO, 

1. Onfidcrate , che il morire 
altro non è, cheTcpararfi- 
i’anima dal corno , or credete voi 
con viva fede, che a chiunque^ 
muore , arrichito della grazia d’Id^ 
ilio, Uà apparecchiato im Regno- 

di 
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di glonafjj . ijai vkerk, dahoer 
ffdert mcfum inThrono mo* a Duiis- 
quc la morte non farà ^onaento- 
di tCErorCjHÙ og^tto di attratiyc. 
Subito che voi chiuderete gj’occhi 
a qucfta Terra sì vile , si b;^a , sr 
miicrabilc,aprirctegi’occchLdeira- 
nima a veder il Cielo. Cbeconteiv 
cezza farebbe la vofèra ,dc domani 
voi confeguiih: il dominio di tutta 
fci Terra J"e pur’cntrando voi beato 
in Cielo , falircte al trono d’un Re^ 
gno , rifpctto alla cui ampiezxa la 
Terra tutta c un punto >rilpetco al- 
la cui felicità i beni tutti dlqiiefta 
Valle fono miferic , equcRo vi de- 
ve atterrire ? ah nò, nò: dovete ai> 
2Ì bramare la morte , per entrar iù 
pofleffo di sì gran bene . VoLanda- 
te a ricevere la ricompenfa delle 
voftre fatiche , c virtù ^ i^iltà , e 
paticnia . H termine , a cui c' aft fl'a 
la corona , non può non efl'cr gra«- 
IO . Chi corre al pallio , ddìdera di 
toccar la tneta della fea carriera ; 
ove riporta il prezzo del fiio corfo. 

Con- 
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H. Confidcrarc, chccuttodò> 
che qua^^iì vi paò muovere adc^ 
fiderar piu lunga la vita , tutto cota 
inifinito vantaggio Io pofledereté 
in Paradifb . Voi andate a godere 
una feliciti , che contentcri a pie^ 
no il' voflroquore : ne a? ete la pto« 
Riefra divina : Q^i reflct in ÌMmUde-^ 
fidcrium tnum . * Fin'ora fi è mai fa’-- 
aiata quaggiù la vafikà de* defick^' 
nidel aiore umano . Con tut^ 

te le grandeaze , piaceri , e beni'det 
Mondo niuii Monarca, d flato pie« 
namente contento > dunque Iddio»' 
che promette di riempir ilvoftro 
cuore >. di app^^ado «promette di 
mettervi imo flato lènza patav 
gone pili kiice di queU che 
dettero i più fl>i<tuiiati , e ricchi. 
Monarchi della* Terra? Dunquevi 
promette qualche cofa» <che yak* 
più) che tutm tefbti «tutta là glo» 
ria» e tutte le delizie, che ^n*ora ha* 
goduto il Mondo ? Cosi é j e cosi* 
ho tende Davide. Tme fatkkar^, 
cumitfparuerìtgloriti tua^» b E voi 

~ 
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temete ì E voi c^xc3tXt dinwre r ei- 
ièiido chiamato al pofl'elìo di tan- 
ta felicita ì H voi riceverete di ina- 
la voglia la morte y clic vi porge le 
chiavi di sì gran belici Mirate il 
Cielo ydicca la Madre a San Sinfo- 
riano iu mezzo alle pQnc , che lo 
martoriavano: 7^a$e aate: C^lum 
fufpice ; tìBi enim zfha non eripitMV > 
fednmtatur inTndius-.^ 

Pofl'ederece un, E.iic puro 
d’ognimale: *h{eeiue ncque 

dàmoT y neqifie dolor eripultrey^ Ua 
bene fomiiìo, un bene , che abbrac- 
cia ogni felicità. Orbine b<mufii, ^a- 
iiabor y cftm appmucrit gloria^ 
tua . c Perche fi vedrà in Dio tutto 
ciò, che rjntcllettopuò concepire, 
c l’umana volontà dehderare . Sa. 
rete beato d’lddio,e la beatitudine 
di Dio farà la beatitudine voflra : 
JB^iplebimur in honis Dontus tua , fed 
quibus bmisyVel qualibus ì Die no» 
bis tu y qui f rapa ras. y quid prapara* 
fiii£go ero ntcrces tua magna nimistà 
. • , Sare- . . 

a Jn Li£l.Breviar.2».JÌu»tLei{.9 b jtpoc 
i't.i.' Q P/i 6 ,is. U S.Ber riardi is.t. 
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Sarèrc beato della^ fteffa maniera-.^ 
Per eiT. r beato , non bafta pofTeder 
il beile >bifogna goderlo. E per.go^ 
derlo- lì- richiede di conofcerloi 
amarloy c guftarlo Iddio vedato# 
Iddio amato . Iddio goduto farà 
{la vpftra beatitudine ; Vedrete Idr 
dio icnaa-apprenlìònc di mai finar' 
l'irlo ; amerete Iddio lènza paura di 
.offendeflo ; ;godercto Iddio coii^ 
iìciirezzi di nriinoiiperderlo; con 
certe 25ta di non dover mai cilèr an- 
noiati d al goderlo ; iff 7 eni^ Ibi 
finis 4 ^fid^ìpmmmflrorKm*^ui jh$ 
fine vi dSitHT, jinefafiidio sm abituri 
fine fntì^sHone> in stefnum Uuiaki-^ 

tur it ‘ 

; IH. Confiderate ,;che là morto, 
non comparve mai con volto 
terribile y che nel Getlèmani al Si-» 
gnorc 5 .ilquale neli’imaginarla yi^ 
cina ,> si ctiidcle per la fierezza dc*ì 
Nemici y s’intollcrabile .per rinfa*/ 
mia degralfi-piiti :C(Spit pavere, f j?» 

dtt'e , ^ rnafius: effe :trif}is efi anìmst 
mea uf jue ad mortemi ^ Scelè un’ An- ^ 

• gelo 

a S,ÀHg. inff.ie. b iViarf .14,31,. 
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gelo aconfòtórló'y ma qual motivo* 
potécgliptopon«c valevole a recar- 
gli conforto? Lo dice S. Paolo: Pro-- 
fùfito fihi gatfdi(h fuliimit erutti » , 
ionfufìont contem^a^ t Gonruncnta 
S. Tommafo i frofo^tù fihi gàudta 
iHUtnA uita prò prdtfiio H premiò 
celciie viv4ratìlre rappitfent^O’. 
Ecco il motivo^ LacouiìdCfa&Àóne 
non della gloria eflèiiaiale ; pokht 
già l’anima era beata dal prima 
Stante della fiia concezaione , mit 
delL’cfaltazionc , e onore, die ia 
Cielo l’attendeva qua! premio. Cod- 
ine provò si dolce la mòtte S. Sto* 
fono iii'mczao a unatempefta di 
p^ctre^pe^chc moriva col Paradifo» 
innanzi agl’occhi.' ÉcotA^deo Calco 
dpirtos. ^ Sì dolce una Tcrcfa , che 
^ea , io muojo , perchè non muo-i^ 
jo? Si doicc-il Dottiflimo Suarcz ir 
die morendo proruppe ki quefte 
parole : T^n pu^Abom efe famdulct 
. w»>^i?Pcfche contemplavano la ^o* 
ria > ohe li aipcttava» Confolatevi 
dùnoue: ecco giunto il buon punt» 

d’eii^ 
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<i’€iTtT3rla poflèflb d’atta feliciti 
foiiiina nelgodimcttto, infinita nella 
grandezza , eterna nella durazionc: 
dite ancora voi con Davide . 
^4^wodupi defida^t’C^fVUs adfon^ 
tes aquaruntjta dejìderat anima wea 
ad te j;>euf . a Si , mi replicate voi, . 
anch’io partirei vQJenderi da que- 
^a Valle di lagrime , per andare al 
Paradifo ; ma chi mi affienra dì 
^iiuigervi? dii sà/e mi falvcrò? fate 
coraggio; confidatein Dio 4 nella 
terza Meditazione vedrete i fondai 
menti della volka Speranza • 

ORAZIONE. 

Z)ef 0 laf scenda Medita:^one • • 


S Enta, mio Signore* che la .ma- 
tura abborrifee il morire JVccet- 
to tuttavia volentieri quell:’ obbli- 
go , e l’offerifco in tributo’ d’olfc- 
quio alla voltra Macftà; Io vi ri- 
conofeo , mio Dio , Padrone della 
mia vita , vi rendo volentieri ciò» 
che 

a P/.^ I. ■' 
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x:he ho ricevuto da voi . Voi mi 
chiedete il voitro. Vi ringrazio , r 
che ine Tabbiate donata per tanti 
anni . 

' Mi protetto , ché fe fofife^ in mio 
potere di morire i ò di non morire, 
c ie - io fapeflì, ch’^ vottio volere , 
che iomuoja, io medefiino ande- 
rei incontro alla iiìortc , per farvi 
ini ùgiìfìzio delia vita , ch’è la co- 
ia più nreziofa , ch’io abbia : F o- 
luTttarie facrificabo tihi , confite- 

hornomini tuo Domine ; quoniam bo- 
numefl,z 

Non poflb dettderar più lunga 
vita, d^epcr piiV lun-ganieiite , c 
più fedelmente fcrvirvi , ma perche 
so, che voi rion avete hilbgno di 
me : Deus meus es tu , quoniam bo~ 
mrum meoruni non eges . Godo di 
colletta voftra felicità, e grandezza; 
evifiipplico gradir in vecedell’o- 
- pera il buon deikierio . 

Farà la morte quella gran fepa- 
tazione dciranima dal mio corpo; 
l’accetto ; mio Dio in pena della 

mal- 
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malvagia unione, con cui tutti diifi 
hanno colpirato a oOcndervi . Por- 
terà la priva7Ìoné di tutti i miei 
■cinoue rcntimcnti: l’accetto in (<> 
liisl•a^ione della j'cna meritata » 
per di’erc Itati le hneftre , per aii 
entrò ncirani:iia mia la morte del 
]:>eccato. Porterà rimmobilità del 
corpo t l’accetto in j>ena di tanti 
palli , getti , e me ti » che ha fatti» 
ir.giuriofì a voi , e a gruoinini , La 
morte ridurrà il mio corpo inpa- 
tcolo di venni , polvere , *e cenere i 
raccerto in pena di tante ineiufte 
fodisfazioni prete, di tanto mito ,* 
e lliperbia . Accetto l’abbandona- 
inento ddie richezze , in pena dd 
troppo attacco , ed ufo malvagio > 
che ne ho fatto : accetto fallonta- 
nameiito da’ parenti , Amici , c di 
tiittociò,che mi atfezziona in Ter-^ 
ra , per caltigo del foverchio amo- 
re, che loto ho portato^ Accetto- 
la -dimenticanza, che gruoinini^ 
tutti avranno di me dopo la mor-> 
te , in pena dd defiderio ecceffivo, ^ 
che ho avuto in vita , d’efl'er loda- > 
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to, c confcrvato iicHa «lonioria^ 
dd Mondo • 

-Accetto finalmente Ja -morte ì 
perché avranno pur fine le mie col* 
pe; e /pcroncirinfinita voftraiiii- 
fcricordia, che mentre finifco di 
oftendervi , comincierò amarvi , 
per mai più ièpararmi da voi : f» 
' face in id ìpf um dormiam » & requie'^ 
, fcam , quoniam tu J>omine fmguìdri^ 
ter in fpe confUtuifli me 

Caro mio Redentore , voi per 
amor mio vi fagrificafie alla mor- 
te.: rabbracciafie con tutte le più 
-doloroiè fue circoftanze,per addol- 
cke la mia i meritandomi il perdo- 
no delle colpe . Che poflb ofièrirvi 
di meno., gratitudine di tanto 
amore , che una volontà prontii^ 
ma di morire per vollro amore l 
muojo dunque volentieri, perche 
voi così volete, e io cosi debbo . 
Muojo , per defiderio di fvelaca- 
niente vedervi, e perfèttamente-? 
amarvi . Ah mio Dioi amo» 
rUtuimoriar , qui amore amoris md 
dignatHs es mori . LJE^ 

♦ b S. Frmtc.AJìJl 
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.per. il dopo pranzo 

tSopa la neceffità, e metodo di far 
il teflamento., 

■%. X. 

E ’ Coftumc ricevuto tra Fedeli^ 
quando fi aii vicinano alla^ 
iiiorte , di far teftamento , ò di ri- 
vedere , e riconofcerc il già fatto . 
Yoi., che oggi vi figurate mori- 
*bondo 5 vi appareccmate , come 
ibfl'c l’ultimo giorno di voftra vita , 
non dovete tralafciarc una cofa -, 
tanto iinp ottante j però , acciocché 
■non vi lufinghiatc con diremo forò, 
vi prego a ponderare i motivi , ei 
mezzi per efeguirIa;Sò che non tut- 
ti fono capaci di far teftamento . 
Xraquefti principalmente potiamo 
confiderarc gli Ecclefiaftici,.ed t 
Rcligiofi: Gli Fcclefiaftici ben fan- 
no ciò, cheinfegna la Teologia in 
G , quC'* 
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•qiieft a materiajonde Faro loro iii»-. 
camciite .udire S. AmfajEOgiO:, che 
rrimprovera quelli,! quali afìàfcinati 
dall’amor -de Parenti , per iniglio- 
' rar l’altrui patrimonio ; mettono à 
ripentaglio la propria ialute , Ali 
quanto dice bene., ntque .enim pno- 
fterea te J)so dicajii , ut illos , ( cioè 

1 Parenti J ; fodut tibì . 

■vitam perpetuam fru£ìu bonioperis 
acquiras ; pretto. m'fcratiùnispGc- 

'Cata.tua redimas , a Se poi i Goil- 
gliuiti il lagneranno di voi , perche • 
loro i^ate quel vant^mo di tem- 
porali faciiltà,molto più dovete voi 
querelarvi con elfo loro, poiché pre- 
tendono privarvi de beni dell’eter- 
na gloria;, accufant , qmi eos di*vì- 
s tes nonfeceris , ctun te velint ittema 
vita mercede fraudare . Rammen- 
tatevi del celiie-detto diSX^oan- 
dì Climaco. JMelius eft cantrijlare 
Tarentes , efuam Dominum^^um , 
nec te fnoveant tuoru lachrymaitie tù 
tihi ipji aternas lachrymas parias^^ 

Alle 

'* ■ rnmimi n m < — ■ KP 
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^ Alle Perfooc Rdigiofe ProièU'e, 

:sa parimente .ciafcuno , ch*é vieta- 
to da Sacri 'Canoni il far teftatnen- 
to ; * perche guefto i atto di pro- 
prietà ; c quelle non hanno cofè 

capaci d’averle, c 
ciò s iiitcndcnon^lo deldominio^ 
ina eziandio dellhib indipendente 
dal conicnib de Superiori ; e per 
verità molto dubbia rimane laià- 
-lute di quelle .anime Regolari:, che 
nel morire Jalciano legati di cofe 
aliai preziofe; ancorché le abbiano 
adunate colla licenza , di chi loro 
prefedevaj perche .non poObno s. 
quelli opponi al Sacro Concilio di 
1 tento , il quale determina, che la- 
iupellertile di chi vive ftretto dsu> 
voti ne Sacri Chioftri, fia convene- 
vole allocato dipovmà , che pro- 
filano-, e non tengano cofe iliper- 
flue. lì SappiamO'.chc Innocenzo 
Terzo Pontefìceiiabili con uni ver- 
de àccrcto^^uodfi.^oprietas apud 
quemqmm inventa fucrit in morte y 

2 ipfa 

a luf. cnn. In Autbent.lninjfi cap. de Sa* 
crof.EccleJìs . {» 5efuZS-c^4<: Regul^ ' 
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jpfa cum eo in fi^unt perdìthnis i 
txtra Monaflerium fubteKrctur , fe- 
<Hnàum mtod B. Gregorius narracin 

.dialogo fe fecijfe . » Or con che fpe- 
ranza di fallire -vanno al- tribunale 
d’iddio quelle Religiofc , che mo- 
rendo coftituifconoEredi di dena- 
ri j mobili 5 .e lino delle Camere le 
jperfone a loro congiunte di fangiie," 
e ciò con si ftretta cfeqiizione y che 
-metterebbe in guerra iìuita tutto 
il MonilterOo e vcom patirebbe rèo 
di ufurpato dominio., chi voleflV, 
che folle libera a Superiori la difpo- 
fizionedi tali.a,rredi? Dio mio ! con 
che fperanza ? Io ben vedo V alile , a 
, cui fi ricoverano ; e fi tengon ficn- 
re, eccolo. La confuctudine e che;e' 
lecito ciò, cbéufato; ma quefto 
non c ufo, anzi abufo, che pur tro]> 
po fà fofpirare , e chi fiede al gover- 
no di quelle cafe , echi ha «do dell* 
Ofl'ervanza : però un tal abufo dee 
J)ggettarfi alla ragione , alla legge, 
e agl’obblighi del proprio fiato . 
Morite pure in quella guifa: andate 

Con 

Monajìtr, de jlatu Monacb, 


D 


con’qiiefto' lùfihgHevolé inganno^ 
aJ Tribunale dTddio^ e proverete 
a voftro danno ii r. parabile, fé gio- 
verà a difendervi la coniuetudine ■. 

fon parole di. S. Agoftino y 
nam Dominus in Evangelio , ego 
fum yincjuit > verìtap : non dixit, ego 
fum confuetudo : Itaque vcritate 
maniféftata cedat confutimdo vet> 
tati . '4 . ■ ' 

Altri per- divcrfi riguardi non- 
fono in iftàto« di far teftamentoV 
nondimeno ciafcuno potr iadatta-*- 
rè a fc ciò r. conviene alTuo flato •- 
Voi già ficte perfuafódi poter fog-» 
giacere allamorte jchiamatajòdà 
un’accidente improvifo , ò da una 
malattia violenta, che vi tolga^,» 
ogni libertà di operare ragionevo- 
le : per confcguenza, fe voi differi- 
te , liete fóggctto ad un pericolo 
probabile; di*ufcir.dlvita>fènza té-*^ 
fi amento, la do ve, fe vobprovede- 
te ora, , ave te per primo vantaggio:, 
la.ficurezza di farlo . Quanti vi fò- 
liOo -che concepifcono in mente ii" 

O 3 bel 
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bel ripartimento delle foro facilità,, 
da dillcibuirfi parte nel culto di 
Dio , e fuf&agitdelirammar parte 
nel: rimeritare ia fedeltà de fiioi 
buoni fervidori l mi' riferbandofi 
a dichiarare rnltitna Tua voloiui 
in> punto di morte rimangono 
difraudati ; poiché morendo poi 
in un fubito^x portano aU’àltra vita 
la ben conceputa Idea, e lafdano* 
larobba al mal trattamento delle 
liti, e ai mal governo* de Preten- 
denti :.tuttociò udite come lo pre- 
difl'e San Bàfiliov ^tramenta, & 
tabulis pulfbra opera., commen- 

ianda gerefe Jludes : fed. qtds exitus 
tui tempusnuntiabitì quis itmortk 
genere fponf or } quot vidlmus repente 
tìnòy ac cafuve:extingm}’ 

~ 'V oidefiderate ^ e liete obbligato' 
d’impedir, ne voftri Eredi le diSor- 
die > e lafciar alfa voiìra cafala pa- 
ce , a efempio di Ciiiìo, che cela 
iafciò per legato pacem rdinqm 
*Bobts '. pacem meant dò 'uobis : liete 
<aòbligato di prò vedere alla voftra 

fa- 
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£kmare'aIIa:voftra falute. Qtmndo' 
E muore fenzar. far ccftamento > 
per ordinario fi apre campo a.moI*' 
ce difieofioiii , e amarezze , a molte 
ihgiultizie j e altri inconvenienti 
da-quallderlva fpeflfc volte la? ro,\d- 
na delle cale ; ,e dkutti quefti dan- 
ni voi farete reo, poiché a ritardar 
làfleilamentodel. todro tempora- 
le, non: vi obbliga altro motivo «. 
che unaraera trakuraggine ; men- 
tre ben iàpete di poterlo di poi va- 
riare:a- voftro piacere ; fapete d’ef- 
fer libero- a fempre aggiungere un. 
codicillo.. 

Col farlo adefJb non {bramente 
vi accurate di fai io, mà di Éirlo 


bene , con più fàno giudizio , e con 
più libertà . Tra le anguftie dei ma- 
le, traile agonie. della morte l’iiomo 
non fi ricorda di moke cofe , che 
volea> e doveadifpqrre ^facilmen- 
te aggiunge ò Jafcla qualche eir- 
coftanza, ehe può cflere il pomo 
tiellaidifcordia tra gl'tredl. Le co- 
le fatte in; fretta non fOglionorìu- 
feii con buon efkoi Anche Platone 
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annuii ài.Teftàmcnti fatti su gl’uli 
timi confini della vita; e ne dava 
li ragione; perche Tuonio vicino- 
alla morte non cpiiì quello, ch’era;: 
c meazo uomo y. c nella parte di fc 
la peggiore .. Diffi con più libertà r 
perche, fe voi diffèrite a quei ultimi 
giorni, e forfè momenti ; farete il 
teflamento , non cornea voi piace,, 
e la giuftizia richiede , mà come- 
piacerà agl’altri, e pretenderanno? 
le loro paflìoni. Voi aggravato* 
dal male, Voioppreffb da dolori,/ 
Voi affannato, e angufHato, Voi/ 
bifognofo di ajuto , e di follie vo vL 
lafcierete governare dà chi viflà 
d’intorno , da cui affora liete in tut-* 
to dipendente. Chi con terrori, chi/ 
con allettamenti , chi con aftiiti 
raggiri , chi con falfa pietà vi con- 
durranno a difporre coiitro le ve— 
ilrc più rette, determinazioni; c_> 
contro i-piiì giiifti doveri, e però’ 
{figuite il cot.r'glio di Sant’AgolH'-- 
no. Fac dim fanus es^ 

duni tuuf es\ nam fi exfe^averrs in— 
&rmitatem ’y.omnm minis-y ^bUn- 

di- 
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Se in vita , c in fanità vi foedirer^- 
te da penfieri dij*obbas -diiponcii'»‘- 
done per tempio , lo*< Ipogliarvene. 
in morte non rinfcirà punto mala- 
gevole airànima j e non ikrete al- 
lora divertito da altro penfiero , 
onde farà in voftro potere di appli« 
carvi tutto al negozio importantii- 
fimo*deil’eteEna lalute . Nel tempo 
4 ella malattia , per non atterrirvi i 
Domeilici, non vi parlano di tefta-i 
mento, fe non xjuando il male d 
diiperato; ór allora vi par tempo- 
di attendere ad un’affare tempora- 
ie-sì tediofo , si follecito 3 sì aflfan- 
nofo? Il tempo della morte é dova- 
tcrinteramente airanima , e all’etera - 
nità . Q^^ndo Mosé fall fui Moiìte^ 
Or, e feco cohduffe Aronne fuo.> 
Fratello, ed'EIeazarofuo Nipote , . 
cornandogli Iddio-j che ivi fpo— 
gliaffe deile vefti; Sacerdotali Aron- 
ne , e ne vcliiile Eleazaro fuo Fi— 
gliuolo, Cumque nudaveris^ fatrem*^ 
'vefie f uà , inducs ea. Elea'^arumfUm 

G 5 ejus : 

» St.tr». 4 ^. - . . 
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iUis \ *Aatowc(dtig^tir 

iti . AjtOQiae gcSeadicora perfetta. 
falliti come' dunque si: pretta vie- 
ne coftifitta a dqìorre le vefìt Sa- 
cerdotali? perche nari %ogUa coti; 
le proprie manil perche non vette- 
egli il figliuolo?, ecco la: ragione ». 
moriètnr ibi Sa che ivi ha. da mori- 
te V e quell-ora non e opportuna 
acciòche il Padreii occupi nell’a-' 
domare e artichife i fidinoli , nei: 
trasferir ad cffi lepeufioni e gl’or' 
noti .. Q^fte azziónii convengono, 
ad altri :de efeguifca Mose; poi ché. 
Aronne>: ettènda chiamato^ ali!altra. 
vita > dee diniendcarfi di; tutte lèal- 
trc.colè:.ÌQlQ deeimpièg^rlì neU’ap— 
parecchio alla: morte ;; iiell’àfoe^^ 
dell’auima* Qh quanti allóra (i oc- 
cupa no. nel dirporreper laConfortet. 
per i Figli iiolL Infelici liconfumanO' 
per altrui efimetaconlblazione quel, 
tempo, chetiittadQurébherQipende-' 
re per tteurezza della propria faiute,., 
eper guadagiio di eterno raerito .. 

Quantaped af Metodo > affitti. 

al 



a{ teftam^nto prima, la. prudenza 
fecoudo.la giulH2sia terzo laiam.- 
EÌcQf.dia . i^fpont dìiit: 

Idiiioper Ifaia al Rè Eaedùa , e ni; 
cflaa, tuttlqiiellt> che fono iaìfta^ 
to di far teAamerm^. uifìwne cioQ 
eon.orciijae ^ e<on prudoiza;, ordi- 
nando inrprimo liiogp cioj che ap- 
partiene alla relHtuzione, a debiti 
e crediti s con dichiarar inoini > 6 
cog^iomì diclafcttiio. iaUc^mcrcei.ii'; 
de’ Dimenici,. Dlpoiicios. che.in 
vuole per Tanima fua.qjianCQ flEu-j 
uerale. V e fepoltiiraij;ti^anniàndo* 
4 xrce pompe' e magjiiLfiGenze. lur' 
pel (lue che p« tolto.foo<:Ka.Yam- - 
U de. vivi „ che, a. gtoyanamtadc. 
liioi'ti. fihi 

mutiUs chm.fun€rjifuwptM^‘ ' 
mdgniim quldeni^ fnnerafitiyiésdasìip 
num ,. defungo vero- nullnin: attulSt. 
e^olHVfcntuw ì. * Convien. pero • 
auvertire >, che fotto.manto di> vir- 
tn non. s’afeonda una fordidezza.. 
d’avarizia recidendo le fpefe coiv 
venienti al fuoftato :.fi dcve.avei: 
Q 6 . riguar- 

Cv./»Jl. t9mA,b07». di 
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riguardo al decoro della pcrlona: , 
ealla pietà della Religione, final- 
mente non fi' operi con impeto, o 
pafiione ^ fi icava , fi ordini tutto- 
con tal chiarezza, che non rimanga 
dubbio , ne luogo dUitc , di difpii- | 
ta , ne giufta cagione dtlamenti , e i 

di mormorazioni ; perciò dee con- - 
figliarfi con i periti . - 

La giiifiizU vuole ,che in prima 
luogo riguardi a quelle colè , chcjr 
fono di precetto, e poi a quelle, che v 
fon di configlio . Se fi può , deve di- j 
prelènte fodisfare a dàiti; fc non li 
può , fi faccia menzione de medefi'- j 
mi, con obbligar gl’Eredi a pagar- 
li . Si reftituilcano le colè di mal’a- 
cquifto n fi'fodisfiiccfa a -tutte le ^ 
obbligazioni per qualunque titolcv j 
ò di voto, ò di danno dato , ò dK 
mercede dovutas' ò di legato lafcia- - 
to . Si coftitiiilcano Eredi della fa- 
cultà quelli , a cui fpettano di ra-- 
g^oue . Intorno poi a quei averi v- 
che fono dipendenti dàl fuoarbi- | 
triò. I. Pro veda alla gloria d’iddio/ j 
li . Alle neceflìtà de proemi col; 


l. .l'Iole 
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con/ìglìodi perfonc pie . Conforme 
aqiiefti fini impieghi ancora Icri- 
cheize fuperfluc,e7è ciò fi efeguirà 
in vita , faranno le difpofizioni piti 
meritorie , e più fodisfeittorie . 

La mifèricordia deve feguir l’or-- 
dine della carità. l.Si abbia riguar^ 
do a Congiunti di fangue demefti- 
ci, epiiì proffimi :il. a gl’ellerni , e 
piiVrimoti , IH. a fuoi Benefattori ; 
mà ricordandovi degl’altri , non vi 
dimenticate di voi, con ordinare 
iimofiiie, e Mefiepcr il giorno della 
morte. Non debbo qui tralafciare 
un’auvertimemo molro importan- 
te . Tuttociò che da voi fteffo pote- 
te efcgtiirc , noi commettete ad al- 
tri nel Tefi amento . Molcecofefi 
fanno megli© da noi , che da altri ; 
a cui fi raccomandino ; poiché fe 
noi medefimi nelle cofe noftre fia- 
mo fiati trafciirati , come graltri 
faranno per noi più foHeciti ? tanto 
più , che gl’Eredi fi perfùadono 
che tutto fia loro dovuto; onde coi 
me ogni di auviene, nonreftitiii- 
Jfcono , , non fodisfannoj e iutantQ > 
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le iuiine de Defunti gemono nelle. 
j:cne . una volta a’uu Padre , 
ebe lafciando molte ricchezze 
Figliuoli nel teftamento doman- 
dò a ciaèiino , ghe farebbe per l’a- 
nim a fua dopo la morte . H primo 
promife molre^ Melfe , il fecondo 
moke jimo^ie, il terzo , nìbil , dilfe, 
libi pTcmitto . Se voi, che avete tut-. 
ta Teredicà in mano , nulla fpende- 
te per ranima yoftra; che bene, che 
{òllecitudiiic. potete promettervi 
da FigJiuoU:, che, ne averanno fola 
lina parte ? Che voi di quel 
debitore j. il quale avendo, onde fo- 
disfare,, lilaiciaffe porre, in cem>i. 
da creditori , coaii|^ranza ^ che i 
Figliuoli gli otteiiehero la libertà, 
con pronto,, sborfo?, tMtior ejh^ulct ^ . 
ut bmunki t^<hd qujfqiH foli mortem- 
fuamfi^crat^ ngi per dlios i agat ipfs: 
dumv‘LVÌt>f€rft ibfiatius quippe eft 
iiberum, exirif > qttdw per 'udmìdali^ 
f>iirtatcm\ exptcfare . * Quello c il 
(aggio canfiglio del PonteheO 
S. Gregorio . E alTai più. deftdera- 

bi- 


Bile , che il fuoco non afTaki ima’ 
caia, che vcoerfi poi obbligato z 
cacciar lo, . dopo che fe n’é èitco pa- 
drone^ c la mette a lacco con 
fiamme . Voi potete prevenire di 
non cader nelle mani della giulli- 
2ia di Dio , creditrice nelle fiamme 
del Purgatorio , con fodisfar in vi- 
ta, e volete lafciat legati,acciocchc 
caduto Ichiavo , altri poi vi Sciol- 
gano dopo morte? è prudenza que- 
fla da uomo e da Cri lliano ? Bea- 
ti» s efi liherutn exire j quam per vin- 
cuU Ubmatem expeéìare ^ Le Ope- 
re di pietà, che voi porrete imelèci:- 
adone, mentre ancora vi favorifee 
la fanità ,, cUeno> v’impetreraiino’ 
da pio la grazia per tollerare coni 
patienza criliiana le pene dell’ulti- 
ma: malattia,; e. per aifficurare con 
una Santa morte Tcterna Iklutc : 
ciò che non. auverrà,.quando iGblar 
mente fi coinmandi a^’JEtedi l’elè- 
cuzione, dopo aver, voi abbando- 
nata la vita. Le opereSattc da fe 
fiellb riclconO' Tempre; più. efiBca^* 
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•ci , c fono più ficupe 

A 11 vertice di il teftamcnto , e 

Ibrtofcriverlo* in ftato di graziai , 
poiché quantunque fia pio , perde- 
rete tutto il merito della erazù- , e 
il premio della gloria , fe fi fotto 
ferì vera in fiata di peccato . » Tra 
graltri Eredi ricordatevi dL eleg- 
ger Crifio con qualche opera pia , 
Moriens fic facias-i qt4od f£pe hor* 
tatus fum : fi unum habes filÌHm,pu~ 
tcs Chrifiym alterunn fiduos, putes 
ebrifiutn tertium fi decem , putes un* 
decimum' qua enim fueris ratione 
.excufandasfiChriflum adJ^reditath 
cammunìcatìonemnon admìf msìb co- 
sì S.Agofiino, E veramente deplo- 
rabile la pazzia d’alcuni, i quali po- 
tendo, mentre vivono, lervirfi delle 
fue facilità, pep fodisfàre a debiti 
contratti con la 'divina giufiizU pe» 
le fue colpe,potendo con i beni pio- 
vuti liberalmente filile lor cafe dal 
Ciclo , accrefeer la fiia gloria , e 
migliorarla fua corona nel Regno.> 
• del- 

a Ha’oar.M^n.c.^ò.n.^é. b S.Aui. apud S. 

Jhtiwinum in vita Cltrìei 
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della vera beatitudine con opere di 
Criftiana pietà, tutto rrafcuraiio ;* . 
c perche? per lafciar più agiati gl’E- 
redi. Che vuol dir qiiefto? che piiV 
amano gl’Eredhchc fc mcdefinii; a 
guifa de monti, che mandando alle, 
valli Je pioggie, che ricevono dal 
CiclOjC con elle il miglior iugo delle 
Jor Tcrre,rimangónopoi aridi,e fcc- 
chi . Ah cedra compadìoncvolc ! fc 
purè degno di compalfione,chi non 
uitende , che la- vera carità deve co- 
minciar da fe mcdefìmojpciif:ir ag?' 
altri, e dimenticar fe fteflo: arriciióf 
graltri nel tempo, per impoverire 
w *iaedefimo neiretcrnità , è amore- 
difordiiiato : è follìaé Ah dunque (è 
avete fenno , - fe veramente amate •. 
voi fteflb , rifolvete di provedere à 
voi , di afficiirarvi dall inferno , di 
accorciarvi il Purgatorio,, c farvi* 
grande eternamente in Cielo . 

Ciò fiu^pofto, voi mi ehiederete^ 
qual regola fi debba fegiiire nell’ im-- 
piego delle facultà temporali , per* 
maggiormente aii vantaggiare il 
jncricodclla felicità eterna, Kifpon- 

do-,. 
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do/, clic a{ìal iitamente parlàada» le" 
Kmofiiie detìiaate à benefizio, fiiict- 
iiialc dcU’anim^ fono à Dio più’ 
grate , e a voi più naeritorié ^ che le 
definiate all’utile de corpi : e ciò- 
per tré ra^oni > pripw in riguardo 
al benefizio^ che £bi. a 11 be*ie fpi~ 
rituale» a cui; fi coopera ». è di tua 
natura più nobile ». e più accetta a; 
Dio v.che il corporalejL ondeié voi 
premo vete quel bene, per cui sì: 
llcnda sì propaghi, sì perfezioni 
I-ollérvanza. della legge d’iddio, ò-. 
si ccnvei-ta qualche peccatore » voi 
late ^|a Chiefa.im benefizio di sfe- 
ra molto più alta % c porgete à Dio 
un dono molto pur grato »; che ic 
promovefte quaìiuKjue altro bene 
corporalc.Sec6dG in riguardo a chi 
fifàipcrche raniiTU è féza paragone 
di maggior pregi o, . valorcv e ttii^ 
non foto del corpO'umaao »aiia àii- 
clie di tutto il Mondojrpoiche un^a- 
nima fola vale pi ù „ che tutta runi- 
verfità delle creature cotporaliiper- 
che Teflere Spirito capace d’Idtfio i 

e l’efo 

• * 

* iX.Z'/-'0. 3 . 2. q 34. ar.3.. 
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rTeffere inaiata alla pamcipazio- 
ne della Divinità fbnnonta i pregi 
d’ógiiL altra cofa corporea ancor- 
ché preiiofìfiìma j. perciò l’opera , 
per cui h lolle va un’anima dall’or- 
rido le:^o della colpa,e tanto mag- 
giore di quella >xon cut fi Ibttrae il 
corpo dalle milèrie. del ' Mondo , 
quanto è maggior male la colpa , 
che o^i altra calamità, e maggior 
bene l’aninia , che tutto ii Mondo ; 
^d’ebbeadir S.Grifoftoino , etfi 
ìmmenf ts pecunUs ercgaz/ens , plus 
tOMen. effecttis ,JiunaM convertcris 
ammani ; a quindi e' , che ficcorac^ 
L’uomo deve con piu follecita at- 
tenzione provedere afe ftefiò intor- 
' no a ciò , che appartiene all- anima, 
eheatcorpo, così parimente deve 
provedere al ProflimovquaL c' te- 
nuto d’amare come fe La 
terza, ragione é , perche gli ftelìi 
cfèrdzii, c le fiefleazioni^jirltuali, 
che fi promovono y acciocché li 
communichi quello gran bene all* 
anime lono molto piu eccellenti; e 
im-, 

JL Qrnp, 3. c. ludxQi 
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anportanti , cKc le opere corpora^- 
li, con le quali fi foccorre al man* 
rcnimcnto- della vita temporale. 
Q^fto appare chiaro dair-cfem-*- 
puo, che tè. precorrere il medefìmo- 
iddio ; poiché per dare provedi* 
mento a tutte le ncccfità , chc fpetr- 
tano al corpo^, nonfpefepiù che 
una parola, coirla quale creò V. 
Cicli , la Terra <5 e gli Elementi : di- 
xit , & fa,dia-funV9 ma per liberare 
le. anime dali’orribil miferia deh 
peccato, fccfc a- veftire la noftra 
umanità ; c’impiegò trentatre an-* 
ui.in operare , patire , e infegnare 
lino, à morir in una croce per d^ 
all’uomo ikluce di graziale. premio, 
digloria. 

Nello ftahilire le Opere di. pie- 
tà , gl’iiomini per lo più non fi go- 
vernano con la guida di quefte fo- 
de verità ? ò perche le ignorano 3 d 
perche fedocti da un- legretq defi- 
dcrio di propagare la iiia fania^ 
all’età ventuic ,‘e lafciar memoria 
rplcndidOr del luo nóme , cercano 
cofe pubblLcbc , fbnore, e apparen- 
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ilall’occhio ; ò perch’efleiido^peN 
folle di corto, e debole mtendi- 
mento, non giungono a penetrar il 
fondo delle opere fpirituaU> nelal- 
gono a conofeer l’altezza del loro 
valore; onde fi lafciano rapire dall 
apparenza delle cofe materiali, con 
danno per verità deplorabile , poi- 
ché privano le anime fue d’un gran 
.tnerito,e le altrui d’ungrande ajuto. 

MEDITAZIONE TERZA 

JD ella Sferan'^a . 

Ih 

PUNTO PRIMO. 

« 

Onfiderate-ehe l’unico mo- 
rivo , che può alquanto raf- 
freddare la voftra rafiegnazionci, 
è l’incertezza di giungere alla glcK 
ria eterna . Chi sà , dite voi, fe mi 
ialverò! fate coraggio. La fperanza 
Crifiiana fi appoggia a tre fonda- 
menti,, primo all’amor, che Iddio 
porta . Iddio, a cui appartiene dare 
la grazia , e la gloria , ve la vuol da- 
re., perche -vi ama, e viama-pcrrT- . 
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fchc fietefLia créatura, a CuTpcr>^pu- 
ro amore ha dato i’efl'ere vi ama ^ 
perche ficte flato redento col prc- 
ziofo fangue del .fuo divino Fi- 
gliuolo . Un Dipintore famofb , 

S ua nto pena nel veder machiato j 
corcato , oltragiato, e fatto ’in_j 
j^zzi un fuo quadro? quanto gode, 
le Io vede collocato in buon,j>ro- 
Ipctto, vagheggiato, e ammirato? 
c perche? perch’é opera derie.fucjj 
mani . Siate :perfuafi (fimo, che 
iiiun Artefice ama tanto ropeca 
fua , quanto Iddio ^ina voi ; anzi 
:amail voftrobene, e defidera farvi 
entrar a parte dei iliOr, dantiovi la 
beatitudine, con maggior ardore., 
che voi.medcfimo:fi può dir dipiù? 

' Voi fapete , che Iddio é bontà 
infinita : quella di Tua natura è 
communicativa del fuoi)ene^ fe 
colle -voftre colpè avete fatto a Dio 
molti affronti ; ah non gli aggiun- 
gete quello^ di dubitare della iua 
bontà; col diffidare gli fate un_, 
grandi ffìmo torto ; perche ugua- 
gliate allafu a bontà la volita mali- 
zia jmollrando., che voi a vere po- 
^ - . turo . 
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stuto efferc pili malvagio , che Id- 
<lio buono, ah nò, nò, noa;fi auverì 
<di voi , J//e diffidat , qui tantum pct- 
^carepotefl , quantum JOeHs hGnttsiefty 
^uodnullus facete -potefi. '^ Voiia- 
pete ch’egli è la iklìa-leiidtà, onde 
■hà un’inimrca inrlinazioiie di libe- 
;rar t-urri dalla milcf ia , e molto più 
dalla dannazione eterna, ch’é la 
in a Ili ma delle inifcrie penali . Voi 
fapece chele jperfezzioni di Dioib- 
no iahiiite > e ciafcuna d’elle infìni- 
4:a,fìcche .da tutte , quali datanti 
il imoH viene -{Jnnto a parteciparvi 
ii fommo bene , che gcxic , oh per- 
che dunque non Ipererete di otte- 
jierlo ì 

II. Confideratcchelddio,ac- 
cioccheiòfte, beato, vi creò dal niei^.. 
te . Acciocché ricuperale il diritto 
alla gloria , perduto da’priraiPa- 
dri ; per mezzo della morte dd fuo 
Unigenito, ùi adottò ncbbactcfimo 
alla llia Hgliolanza . Non a vea 
divina fapienza ne’ fuoitefori per 
reintegrare alla fua grazia ilGenerc 
, Umano mille maniere ?chi ne dub»* 

bica ? 

’à S. Augujìinuf ^ . . 
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4)ita? perche volle venif a quello 
cftrcmo di far prendere al fuo Uni- 
genito Anima , e carne umana , 

Aa. Ini riicuotere il fangiie , e la vi- 
ta ? chi Io ipinfe ? Tamore Tuo infi- 
nito verfo l’uomo , per animare la 
•noftra fperanza , moftrando quaiir 
.to ciftimava, quanto clamava^ 
,^id enùn tam necejfarium fuit ad 
. erigendam fpemnoflraniy qudm ut de- 
’tnonftraretur nobis qumtt nosptnde. 

' ret Deusy quantumque dHigeretì or 
a:on quefto ecceflb d’amore potrà 
-trovar luogo la feonfidenia ? mirar 
te il vofiro Salvator Crocififib , c 
•intendete quanto vi ama. L’amor 
fuo ha fatto per voi cofa maggiore» 
♦che donarvi il Paradifa: che vi hà 
^jromcflb , Se voLmoritc nella ,fua 
•grazia? •vivcre.fternaniente con lui, 
€ di lui etcrnanieutc beato . Che .vi 
•hadatoi la vita del fuoUnigenito, 
iagrificata per -voi alla motte . Non 
pare più incredibile,che fia miorto 
Timmortale., che non che in eterno 
abbia à vivere un’uomo mortale? 
•così è : confolatcvi dunque, '6oiìfo- 

latc- 

■■ ■ ■ - - n 

a i.AuiuJìinm de Trìnit. 
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late vi , qiicHo piò. incredibile giài ' 
fcguito . 

III. Conliderate,chcnondevc ; 
atterrirvi il nuii>ero de’ voftri pec- 
cati, co’quaii avete demeritato go- 
der grefrctti d’un si grande Amore.: 
San Pietro non rinnegò il Ino Mae-- 
ftro ? San Paolo nonio perleguitò? 
Santa Maria Maddalena non Io di- 
ibnorò ? e pure godono il Paradi- 
fo . Siete ftato cagione ad altri di 
peccato ? Quante anime inviò Tai- 
dc , Pelagia , c Maria Egiziaca all’ 
Inferno? e pur godono in Patadi- 
Ib . Quante un Guglielmo d’ Aqui» 
tania ? e pur’ anch’egli regna nel. 
Cielo . Voi liete certo d’avcr’oflfe- 
10 Iddio*; ma non liete certo , che 
vi fieno Hate rimelfc le voftre col- 
pe, c però temete. Ma non le avete 
voi confeflate? sì, ma chi mi afficu- 
ra , che le mie confeffioni non fieno 
Hate invalide per difetto di eCamel 
ò di dolore , ò di propofito ? noa_> 
avete voi fatto nelle confèlfioni 
particolari, ò almeno nella genera- 
le uii’efaine convenevole, per ricor- 
H dar-. . 
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dkrri di tutti ì voftri peccati? duft* 
quc voi dovete credere, che non ve. 
«e fi a fuggito alcuno . Ma ancor- 
ché molti vi fo/Tcro ufeiti di men- 
te , voi dovete eflereperfiiafo» che 
Iddio ve li ha jperdonati,come fé li 
avefte dichiarati tutti . Non avete 
voi voluto dirgli tutti si. Avete 
voi voluto ingannarvi ? nò certa- 
mente. Dunque quietatevi , per- 
che quella buona volontà vi afficu- 
tadcireffetto;Iddio non vi doman- 
da più di quel , che potete . Non_» . 
.avete voi deteftad i voftri peccati^ 
non li avete pianti^ sì. Non li abo- 
minate ancora adefi'o di tutto cuo- 
re ? sì , Oh perche dunque temerei 
nonfapete voi , che non v’c colpa 
pw mimerOjò per gravezza sì enor- 
me, che una penitenza vera noiL» 
cancelli? non ^ detto Iddio cfpref- 
famentc; Si fuerint peccata vejira 
ut. coccinum , tamtam nix dealba^ 
hunturì a Voi forle dubitate , che 
la voftra penitenza non fia fiata-# 
vera. Ma non avete voi voluto tor- 
narla, ^ 


a ìpli.lélt. 
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naf a Dio fendente? quefta de- 
tcftazionc , e rinunzia de’ peccati , 
«qucfto finccro ritorno aliént) d’Ick. 
dio vi afficurano del perdono , cj 
vi coftituiicono meritevole dcllsL-> 
:gloria eterna. Nc vi fgomcntatc 
quafi 3 che il voftro dolore non fia 
grande j qual vorrefte: nella nuova 
iegge ha àteo Iddio dellapcnitcn- 
aaiiii Sagramento ; acciocché avef- 
iimo maggior certezza del perdo- 
no per la virtù del Sagramento , il 
quale promove il noftro imperfetto 
dolore . 

PUNTO SECONDO. 

< * • j» 

I. Onfidcratc il fecondo foti- 

' damento della fe^ranza, 

ch’e' la grande miferioordia d’id- 
dio neirafpettar’i peccatori. Collan- 
ti , c quanto enormi peccati fi com- 
mettono nel giro di ventiquattr’o- 
rc, e molto piu nel corib d’un’anno 
nel Mondo? Iddio vede , e tollera • 
Perche? per dare a’ peccatori tempo, 
apcntirfi , a piangere le fiic colpe . 

^ H z AfluL- , 
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affine di condonarle:* Vropteh'eet^ 
caperai Dominusy ut ntifereatur ve- 
flri . .Vede , che quella. paticnza 
viene a cedere in fuo grande Tcre- 
dito , percheda ella prcndon molti 
occalione di maggiormente offen- 
derlo , e tuttavia afpetta , c.toilera , 
giorni , e .anni. Prima di caftigare 
il Mondo col diluvio , Tauvifa con 
la fabbrica dcirarca,e quanto afpec- 
taPccnto annL Date uifocchiata^alU 
voftra vita.palTata., quanti peccati 
vi troverete in ogni età , in ogni 
giorno, in ogni genere? e Iddio vi 
hafoflèrto fìn’a queft’ora , perch’e' 
inhnitamcntc'mifcricordioro. Non 
potea tante volte punirvi con una 
morte iinpróvifa? certamentcr per- 
che nonl’ha:fatto?,per darvi tempo 
di penitenza , perche vuol perdo- 
narvi . 

U. Confidcratc quanto c beni- 
gno nel chiamar’ i peccatori a. pe- 
nitenza, neirinvitarli al. perdono. 
Alla Città di Nini ve manda il Pro- 
feta Giona . A Davide invia un_> 

- Na- 
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Natan : per convertire la Samarita^ 
na, e -Samaria vd egli . in perdona ; 
Per gnadagnar Giuda,' che non fe- 
ce 5 le' avelie volato cornfoondere ? 
vcdete,che gran cuore vi fa la fua-> 
tnifericordia . Voifapete , che Id- 
dio hajjromelFo , che in qualunque 
tempo lì convertirà il peccatorei 
non gli nuoceranno ifìioi peccati » 
ma lì fai vera: Imptetas impii norù 
nocehìteì , in quacumque die convsr- 
fus fueritimpiuf^ab -inipietate fua\ 
Si autem impius egerit poònitentiam 
ab omnibus peccatisfmsi vita vlveU 
^ non morìetUT'. a Ora la pròmedd 
di Dio è infalli :>ilc , dunque man- 
terrà quanto ha promeflb , purché 
non manchi ’ la condizione appo- 
■f1:a . Che in voi qiTefta condizione 
lìa purificata , é buon’^argomento 
la chiamata di Dio j che v*invitaa 
convertirvi a lui . Non è Iddio che 
vi dà quefto buon defklerio di fer- 
virlo , e di apparecchiarvi alla mor- 
te per lìcurezza di eternamento 
àmcrlo? Voi fapete i che Iddio co- 
ll g mau- 

a Eetc!^i9.i>ì* 

\ 
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Bijiiida y che nmna, fmclic vivC’, 
diffida., ò digerì del perdono, à 
della oiiiferìcordia divina , eloco-^ 
manda con precetto $irigoroTo,chc 
il trai^edifìo iarebbe graviffimo , 
aiui, tolta rinfedeltà, e l'odio di 
jpio, il maffimo a fra’ delitti; don- 
ile Iddio defidera di condurvi ai 
podefrb di quel bene , che vi obbli- 
ga di iperare^ ed é certoche darà i 
jaiezzi condicevoli ad un tal fine , 
mentre comanda la iperanza di 
confeguirlo» 

IIL Confìderatelamiferlcordia 
Bel perdonare. Con giuramento 
protefta , ch’egli non inclina a pn* 
nire il peccatore, anzi a rimettergli 
ogni colpa ; f^ivo ego , didt Domi- 
UHs Deus , nolo mprtemimpii , fed ut 
eonvertatur impius à via. Jua, vi- 
vat, b La Santa Chieià vi afficura 
che il perdonare é opera propria di 
Dio: DeuSiCuiffroprium efio mifereri 
femper, ^parcere. L’Apoftolovi 
accerta , che Iddip fi reca anche 
gloria il perdonare: ùmnes pece ave- 

pec'^ 


. 

r/wf, & egent gUrialHi : a Tutti 
. peccarono j onde hanno bifogno-* 
della gloria dTddio . Ponderato 
• bene i parche doveffe dire • han bi- 
lòglio di fua demenza, nò • Vuol 
dar^ad intendere , che il pecdonace 
i tanto grato alla Maefla di Dio , 
che pone in elfo lalua fèlidtà , ia^ 
kia, gloria : cosi nel Sagrificio dell* 
Aitar# canta laChicla al Signore: 
Gratias agimus tihi prof ter magnam 
glotiam tuam : Le grazie fì rendono 
per i benefizii ricevuti , non per Ui 
gloria altrui, per cui (I danno lo 
congratulazioni: é vero; ma perche 
tri grinfigiii benefizii dTddio , uno 
è uiar con noi clemenza, vuole, che 
intendiamo, che quello parimente 
c una delle fiie glorie più fegnalate: 
Exdtahitur pArctnsvobh% ^ Per- 
che mollra la fua làpieaza nel rillo- 
rare quello , che noi avevamo di- 
llrutto. Non vi terrefte ficurodel- 
la remiffionc de* iqftri peccati, 
s’ella dipendere daHavoftra yolom 
ti? lènza dubbio. Or lappiate, 
H _4 che 
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die Iddio • c si difpoflo a donarte , 
che a niii no la niega , fe non a chi 
non vuole riceverla col pentimento. 
7{unquam Deusdeferh hominem, nifi 
prius ab homine deferatur:- Voi non 
dcfidcratc il 'perdono ? certo che si. 
Dunque mentre Iddio ftà Tempre 
pronto a perdonare, purché voi vo- 
gliate , non avete , che temere. Oh. 
treciò quefta volontà, che voi ave- 
' te di confeguìr’ il perdono r quefta 
'diligenza , che ufate , per ottenerlo 
col prefenteapparecchio,non Tave- 
reftefenza la grazia di Dio preve- 
niente , dunque r fegao v che Iddio 
vi vuol perdonare , mentre vi com- 
'parte la grazia ^ di chieder* il perdo- 
no. Vedete quanto e grande l’in- 
clin^.zlone di Dia^ perdonare: egli 
t sì facile , che Io fteftbc inviar’ ai 
' Gielo la fupplica , e conlèguir’ il di- 
■fpaccio favorevole di ella- Nello 
' fteflo- momento , che comparifce_> 
l’atto di contrizione", : Iddio - vi af- 
'folve : ^fcendtt‘ deprccatio , &• d(y 
‘feenditmiferatio i ^Appena Davide 


» 

177 . 

di(Tc compunto , peccavi , che fubi* 
to udì : bominus quocfue tranftulit 
peccatum ite, « Cosi il Figli uol 
Prodigo: cosi U Madaiena . 

IV. Confideratc la benignità ^ 
di Dio in accogliere il peccatore 
[' pentito . Voi fapete , che mette in 
giubilo tutto il Paradifo ; Gaudium 
erit in Calo f ^per uno peccatore , pa^ 
nitentiam agente E oflervatc, che 
non dice, congratulatevi ò Serafini 
con ranima pentita , nò . Ma con- 
gratulamini mhiycoinc fe il guad;^ 
gno fia di Dio, che riacquifta Tani- 
ma , non dell’anima , che riacqui- _ 
Ha Dio: Se voi fofte quella pecc^cL- 
la fniarrita , ma poi tornata al Teiio 
di Dio, diibiterefe , fe egli vi rice- 
verà ì fe mentre voi fuggivate da 
lui , con tante maniere vi cercò , 
acciocché non perdefte il fommo 
bene ; quanto più vi promovcrà a 
confesuirio ora,che voilo bramate, 
fi Io cercate ? Contemnet te , ò ovis , . 
quarentem fe , qui prior quafivit cóu- 
temnentem fe , & non quarentem 
H S A? 

a b XKc.i^.7. 
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/K» Non {blofiibftope^ona, (ubi- 
tb vi accoglie ; ma uibito (ì fcorda 
dcirofifcfa ricevuta . Egofum, qui 
ideo mquìtate^tuaspropter meipec- 
e^atoTum tuorumnon recordaBor. b A 
Dio é prcfcnte,Hon folo il prcfentc» 
ma il paiTato, ed il fiitiiro: tuttavi;i 
kfua miièricQrdia é di sì alta sfe- 
ra , che ha modo per comporre il 
dimenticarfi de’ peccati coiraverli 
preibnti. . , 

V. Con/iderate che non folo c 
mifericordiofo neirafpettare , nel 
chiamare > nel perdonare, neU’ac- 
coglicre , ma fèmpre d pronto, per- 
che grandi fono ancora le fue mif<s 
La foa grandezza è mifùra 
dcflc fue mi&ricordie. Secundum 
magnìtudinem tpftus,fic &■ mi^ 
ferico^diu ìllius . Iddio è Toflèfo , c 
s’intit<^Ia Padre e Padre di molte 
mUericordie r Tater mìferìcordia 
rum . La prima preghiera , che ci 
dettò il fno Divino Figliuolo, non 
cominciò, De«j onmipotens,creator^ 

ma ' 

" a Aufi.^Pf69. b \/éì.43.iS^ c EccLa, 
A3, à z.C9r,t.3* 


ma Tater nofier , Un Padre non fì 
llanca nel perdonare: confìderai 
nollri misfatti, non come 
fiia, macomemiferia noUra. Se 
voi avete mille volte perduta l’ub- 
bidienza di Figiiiiolo , cgU non ha 
' mai perdute le viiccre di padre. Ho 
; peccato » diccaS. Pier Grifologo,. 
m perfona del Figiiuol Prodigo , 
del peccatore : Ego perdidi, quoi 
.erat filiti ma; Iddio . quod fatris eji» 
non ammifit . S. Pietro volea pefarc 
, a dramme la divina miièricordia . 

- Sign9ce , fin’ a quante volte il per- 
donò?; Vfqnsfepiìe^ * Criflo ftr^- 
pandogli di mano mifùre si mifu- 
- rate > a libre , gli ri^^onde Vf juc fer 
,ftuagi€s fepties. e vuol dire , come 
. comcnta Sant’Agoftfno : Omnia di- 
. wìtti peccata voluit, qui 04 feptua- 
gefimo feptimo defignavit ^ Pérclie 
le voftre colpe han fondo » han 
mifura , ma la miièticordia di 
^Dioe' infinita, le fue miferazioni 
non han confini : Tua malitia men^ 
furam habet , Dei pietas , di- 

tì 6 ~ men- - 
. a MAttk.iÌ.xi.\>Striìui-ì.dit vtrbisj}»^ 
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mentia menfuram non ' habet- , a * 

PUNTO TERZO.. 

\ 

li Orifìderatc remore , c incrt- - 
\lJ ti di GiesiV Crifto i ch’é li j 
maggiore di tutte le ragioni, vale- 
jvole a perfnaderci Ja iperanza del ' 
perdono, c il confeguimentò' della' 
beatitudine. Giesù Crifto in trci> - 
tatre anni quanto Tia operato , - 
quanto ha patito per voi ? Voi lo ' 
iapetc . Qi^efta é là mifura del Aio ^ 
grande amore verfodi voi . Non fi 
può dar dimoftrazione piu fina*,* 
che morir per ramico: Majonvt 
hac diledionem nmo hkbet ^ ut ani^ 
mam fuant fonat' quis prò amids ‘ . 
fuis , b dice egli fVefib ; dunque l’a- j 
mor fiio' verfo noi é ancor maggio- 
re, perche ^Tù impiis mortuus efi-.-Ov 
fc egli’ ci ha tanto aniato,ch’é giun- 
to a dar la vita per noi fuoi nemici; 
molto più ci darà la Tua gloria,ora 
che vo^iam eflere ftioi amici : r | 

' dubi- . i 

a S.Chr^9ji.totK.\.b»m.^JÌe b^hK i 
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’ dùhìtàtiàturum AWicis vitam fuam, 
prò quibus Inimicis dedh ntorttnt» 
fu^m ? ^ Che temete ? la fcntcnza-> 

' cidla voftra eterna lalute,Sta in po- * 
tere, di chi fonnnamentc vi ha ama- 
li tò, e ama^ fino a dare tutto fe fteflb • 
per voi . 

II. Confiderate che quello ha 
da cfTer voftro Giudice , il quale è 
voftro Auvocato,e fiede alla delira 
']■ de! Padre , a cui mofira le piaghe , ^ 

* per voi fofFerte : più- , fi coll ituifde ‘ 

^ perpetuo Intcrcefl'ore de* peccatori * 

■ jMT tutte le oflèfe pofiìbili . Vedea ; 
che dopo il benefizio della Reden** ' 
2Ìone,non- foio non fi' darebbe fine 
a’pcccati, ma che anzi in certo mo- 
} do avean a tener più malizia ; or 
[ quando parca ir * che do vefTc contro ’ 

di noi più irritarfi , allora flabilifcc 
di prender per fciiipre' quarint^-- 
- cefiore la difefa della noflra caufa : 
Si quis peccaverit , advocatum ha^ - 
bemus afud Tatnm yef m Cbriflit,‘b 
Sò che V oi non potete fodisfare pct 
i mdti vofiri difetti alladivina giu^ . 
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dizia : 1T14 con(bUtevi : CrIAo fì è 
oHèrto a fodisfare , c fodisfà per 
voi . Il menomo de’ fuoi dolori è 
prezzo fbprabbondante al debito 
contratto dalle trafgreflìoni dì tutr 
to il Mondo ; c fìateperruafo > che 
TEterno Padre infinitamente più fi 
compiacene’ meriti, e fodisfazzio- 
ni del Tuo divino figliuolo di ^uel» 
che gli difpiaccianQ non folo 1 vo* 
firi peccati, ma i peccati di tutto 
il Genere umanoj onde potete chic- 
dcre la rcmifiionc delle colpe per i 
meriti di Crifto , che ha sborfato il 
prezzo del fuo fanguc per voi . Si 
puòbramar di più per confortodel- 
la vofira fperanza? fe voi afi%endo 
alla croce del Redentore il Foglio 
della vofira Confefiione gener^e, 
vedefte dalle piaghe del. Crocififfi> 
Scorrer il {angue , che cancellafle-? 
tutte le colpe fcritte , a voi parreb- 
* be cjQfcrc certo del loro perdono r or 
qucfto già c fatto. L’attefia l’Apo- 
Iiolo S. Paolo : D^nuns *vohis omma 
deliSia , delens , quod Mdverfum nos 
irata, cbiro^raplium drcrttuquod erat 
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coHtrarìum nohìs ; ipfunt tulit de 

medio affigens illud cruci . a Che^id 
dubitate? Criftoé Tempre pronto ' 
;ui applicar ad ogni voftro bifogno 
qiiefto prezzo . Non aletta f che il 
voftro confenfo i quanto a fegode 
di fodisfare per voi col prezzo delle 
file vene , come d"^un merito della 
fila Paftìone, come d^un’opera pro- 
pri! ftìma del filo amore • Final- 
mente egli vi vuol felvo j non Iblo 
perche tanto vi ha amato, c tanto 
vi ama , ma perche vi ha fatto fiio , 
comperandovi col prezzo del fiio 
Sangue? or fe voi perifte, non peri- 
refte a voi ibló : voftro farebbe il 
male , e j(uo , quali duci , il danno, 
perche quanto a voi, farebbe per- 
duta la fpefa del Tuo fangue , Con- 
fidate : Qui nos tantapretio redemit, 
non vult perire , quos emit . b Confi- 
date ; i egli tanto intereftato nella 
voftra falute, che perciò fui Cai va- 
rio vi previde d’una Madre aman- 
tillìma , che prelTo il divin Giudi- 
ce fuo Figliuolo farà Auvocata efi- 
, fica- 

a. h S. àmiS^rmA ^ ,4et emf. 
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/icaciffima : ditele dunque pieno 
di fiducia : Eja ergo ^dvocata no- 
jiraillos tuos mifericordes oculos ad 
nos coìtverte , &• Jefunt henedìStum 
fruSfum venir is tui , nobis ^ofl hoc 
exilium ojiende , 0 clemenSi ofia, ò 
dulcis Virgo Maria . 

’ Attedi fede. 

Vi riconofco,mio Dio,comcpri- 
ina , c infallibile verità : e ferma- 
mente credo tuttociò , che avete 
rivelato, e propofto di credere per- 
niezzo dalla Santa ChiefaCattolica, 
nella miale vi ringrazio , che m’ab- 
biate fatto vivere, c nella quale de- 
fidero di morire . Rinonzio à tutti 
i penfìcri contrarii alla Fede , che 
il nemico della falute poteffe fug- 
gerire nella mia morte . 

^tto di SferanT^a . 

' Perche sò, e credo che IaJ>eni- 
gnità della voRra miièricordia fo- 
pr’auvanza infinitamente Timmen- 
la miferia delle mie colpe, c perche 
credo , che ogni goccia di fangue 
•del mio Redentore è di valore infi- 
nito, /pero, SHnioDio, ^eropcr 

. ime*. 
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• i meriti luoi , e per la grafia voftra 
di conrcgtiir- la falutc deiranima-» 
mia, d’entrar in pofTefro della glo- 
ria voftra Vi prego dunque d’a!- * 
lontanare da me le tentazioni di 
difperazione , ò di prefonzionc , ^ c 
concedermi-Ia grazia di morire nd- 
la Speranza confidenza , che voi 
«volete da me , e io debbo a voi • 

' ' ^tto d' amor d* Iddio ’ 

. Sommo mio bene vi amo coli 
tutto il mio cuore , e- v’amo fopra 
ogn’altro bene, -perche voi ftetein- 
finitamente amabile ; v Mio Dio, al- 
tro pili non bramo, al tr o non fofpi- 
ro , che voi ; peiò abomino ógni 
afictto > che pofia dirpiacere a voi , 
ogni affètto , che non fia indrizzaco 
a voi . Voglio vivere, e morire pri- 
vo dell’amore d’ogni creatura , c 
voglio il mio cuore ri pieno dcU’u-^ 
mica voftro amore i Non merito di 
morire per violenza foave d’amore, 
defidcro aliiieoo di morire con un 
.atte vero d’aniore. Defidcro iavo- 
:ftra beatitudine non tanto per go- 
dere , quanto per amarvi , ò amor , , 
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aut [empir fcTvts , ntmqtfant tepe-- 

felsy oicendar totus a te 9 ut tottes di-» 
iigamte*^ 

I{Acconktnda 3 ^one dell' anima . 

P Ro/iciicere anima mea de hoc 
Mundos in nomine Dei Patris 
x>innipocenti& , qui te creavk : ili 
nomine Jefu Chriili Fili/ Dei vivi , 
qui prò te pafìfiiscftì in nomine-^ 
JJpiritus Saii(5ii,qui in te cfFiifuseft, 
in nomine Angeiorum, & Archan- 
gelorum : in nomine Thronorum , 
& Domtnationumdn nomine Priitr 
cipatiium , & Poteftatum^ i» no- 
tnme Chcrubim , & Seraphim: in 
nomine Patriarcharum, & Prophc- 
tarum: in nomine iandorum Apo- 
jftolorum, Ci Fvangelifiarumdn no- 
mine fandomm Martyrum , & 
Confèflbrum, in nomine iando* 
rum Monachorum & Eremitariim , 
in nomine fandarnm Virginum, & 
omnium Sandorum & Sandarum 
' Dei . Hodie fìt in pace locus tuus , 
Cc habitatio tua in fandaSion. Pct 

eum-!* 

Atèg.in Mtiit ^ . 
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enmdem Chri&utn DotnIaiun iio*^ 
ftruin 9^ Amen . 

Ovatto . 

D Eus mifcricors. Deus clemens- 
Deus, qui iècuadum jnultir 
tudinem nGifcradouum tuarum_> 
peccata pcsnitentium deles; & pra:* 
tericorùm criminum culpas venu 
reniiffionis evacuas ; relpicepro- 
pitius fuper hunc i&mulum tuinri 
& remiffionem omiiium. pccca.^ 
torum iùoirum tota cordis confei^ 
Eone polcentem deprecatus exaiv* 
di . Rcnova m me piiffime Pata- , 
quidquid terrena fragjiitate cotru^i 
ptum, ve! quidquid diabolica fìraui* 
de violatum eft ; &c unitati corpo-’ 
ris Ecclefìa: meinjbrum redempcio> 
nis annede . Miferere Domine ge^ 
mituum> miicrere lacbr/marum 
mearum : & non habentem fido* 
ciain , nifì in tua niiicricordia , ad 
tux facramentum rcconciliationis 
admitte . Pet Chriftum Doniinum 
noftrum . 9^. Amen . 

C ommendo me cibi omnipo-' 
tens Deus < & tibi , cujus fuin 

crea- 
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creatura , committo , ut » cum hu- 
manitatis debitiim morte interve- 
niente perfbiverim , ad Auclorem 
meum , qui me de limo terrac for- 
ma verat, revertar . Egredicnti ita- 
que anima meade corpore fj>lendi- 
. dus Angelorum ccetus occurrat: 
)udcx Apoftoloriim mihi iènatus 
adveniat : candid atorum mihi 
Kiartyriim triumphatòr exerckus 
obviét: liliata rutilanti lui ì me Con- 
fèiroriim turma circiimdet: jiibi- 
bntium me Virginum chorus exci- 
piat ; ik beata qiiietis in5 finn Pa- 
triarcharum me complexus aflrln- 
gat: micis atque fèftiviis Chrifti le- 
iu mihi alpeaus appareat , qui me 
inter afliitentes ubi /iigitcr intcr 
e iTc dcccrnat • Igtiorcm omne , 
quod horrct in tcnebris , qiiod ftri- 
det in flammis quod cruciar in tor- 
mentis . Cedatmihiteterrimus fa- 
tanas cum fatellitibus fuis : in ad- 
ventumeo me ccmitantibiisAnge- 
liScontremifcatsatque in eternar nò- 
• dtis chaos immane difftigiat. Exur- 
gac-Deus, & didlpentur inimici 
- . / ' ejus 
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ejLis : & fugiant qui oderunt cum, i 
fiicie ejus . Siciit deficit fiimus , de-^ 
ficiant : ficut fluir cera à facie ignis, 
fic pereant peccatorcs. a facie Dei : 
& jiifti epulentur , & exiilceiic in 
coiilpeéiii Dei Confundantur igi- 
tur& eriibcfcaTit oinnes tartarea:, , 
kgioiies,, & ^liniflri fatana:,itcr 
meiim impedire noQ aiideant . Li- 
beiet me a cruciata Chriftus , qui 
prò me mori dignacus eft . ConftiV 
tiiat me Chriftus Filius Dei vivi in- 
tra paradifi fui femper ameena vi- 
renti intcr ovesftias me vcrus 
iiie Paftor agnofeat . Ille ab omni- 
bus peccatismeis me abfolvat; at- 
que ad dexteram fuam in clcsfto- 
rum fuorum me forte conftituac . 
Redemptorem, meum facie ad ùt- 
cìcm videam; & prarfens femper af- 
fiftens,manifelHfliraam bcatis ocu^ 
lis afpiciam veritatem . Conftitii- 
tus igitur' inter-agmina beatorum >' 
contemplationis divina* dulcedine 
potiar :in ftccula fxcuioruin . JJt^ 
Amen . 



OratU^ 

S Ufcipe Domine fcrvum tmim 
iti locum ^erandse iibi falva- 
tionis a ’ mifericordia tua • 
Amen . 

Libera Domine animam {èrvi mi 
c\ omnibus periculis infèrni , & de 
laqueis pcenarum , & ex omnibus 
nibulaclonibus . 1^, Amen . 

Libera Domine animam fervi 
tuij ficut libcrafli Enoch 6c Eliam 
de communi morte mundi « 

Amen . 

' Libera Domine animaa» ifèrvi 
tui, ficut Jiberafti Noe de diluvio . 
9^. Amen . 

Libera Domine animam fervi 
tui ) ficut libcrafli Abraham de Ur 
ChafdjBòrum . Amen . 

Libera Domine animam fervi 
tui, ficut lìberafti Job de paffioni- 
bus fuis , Amen . 

Libera Domine animam fèrvi 
tui 5 ficut liberaci Ifaac de hoftia , 
Se de "mana patris fui Abrah«, 
Amen . 

libera Domine animam fervi 


tiiijficut IiTj^a fìiLotlulc Sodomis, 
& de flanima ignis , 5^. Amen . 

Libera Domiiic animani fervi 
tùi ; ficut llberafti Moyfem de 
iiu Pharaonis Regis ^gyptioruim 
Pi. Amen . 

Libera Donoùic animam fervi 
tiii , ficiit libcralH Danielejji de la- 
-cu leonum , R . Arpen . . 

Libera Domine animam fervi 
tui , ficut liberafH tres pueros de 
camino ignis ardentis , &^de manu 
Regis iniqui, pt* Amen . . 

Libera Domine anknam fervi 
tm , ficut liberaci Sufannam de 
faifo crimine . R. Amen . 

Libera Domine animam fervi 
tu i , ficut liberafU David de mana 
Regis Saul , & de manu Gciiae * 
pi . Amen . 

Libera Domine animam fervi 
tui , ficut liberafti Petrum & Pau*- 
lum de carccribus , pi. Amen . 

- Et ficut bcatiffimam Tbeclam 
Virginem & martyrem tuam de-> 
tribiis.atrociffimis tormentis libc- 
fafH> fic liberare digneris animam 

hu« 


hujLis fervl tui , & tecum fadasin- 
bonis congaiidere c*lcftibus . 

' Oratio . 

C Onvnendo tibi Domine, anl- 
mam mcam, & precor re Do- 
mine Jefu Chrifte Salvator mundi, 
ut propter quain ad terram niiferi- 
corditer defccndifti , Patriarcha- 
ruin tiiorum fìnibus infinitare non 
rennas . Agnofce Domine creatii- 
ram tuam , nona diis alienis crea- 
tam, lèd à te foloDeo vivo , & ve-* 
ro ; quia non di alius Deus praeter. 
te , & non di fecundum opera tua . 
LietiHca, Domine animam meam 
in conlpe<5lu tuo , Si ne mcmineris 
iniquitatum mearum antiquarum, 
'Se ebrietatum , quas fufeitavit fu- 
iror, live ferver mali ddiderii. Li- 
cer enim pcccavcrim , tamen Pa- 
trem, &Filium, & Spiritum San- 
tìum non negavi , fed credidi; Se 
aduni Dei in me habui , & Dciim 
qui fecit omnia , fideiiter adoravi .. 
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